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CONFERENZA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME 

PARERE SUL DDL LEGGE FINANZIARIA 2007 
Roma, 19 Ottobre 2006 

 
In coerenza con gli obiettivi ed i percorsi di confronto istituzionale e tecnico espressi nelle 
Linee Guida per il DPEF 2007-2011 per la predisposizione del disegno di legge finanziaria 
2007 è stata inaugurata una metodologia di lavoro basata sul confronto fra Governo e 
Regioni.  
 
Sulla sanità il confronto ha sicuramente consentito di raggiungere un accordo significativo sia 
sul piano del merito che del metodo. Sul patto di stabilità interno, invece la non chiarezza dei 
parametri finanziari di riferimento non ha consentito di conseguire un accordo capace di 
coniugare le giuste esigenze di equilibrio dei conti pubblici con le legittime esigenze delle 
regioni nel campo delle politiche attuate, sia attraverso le spese correnti sia mediante le spese 
di investimento. 
 
Le Regioni, che svolgono un ruolo fondamentale nello sviluppo del Paese hanno sempre 
contribuito al risanamento dei conti pubblici condividendo anche con responsabilità  gli 
obiettivi di stabilizzazione di finanza pubblica relativi alla manovra 2007. Devono ribadire, 
però, quanto già evidenziato al Governo come questione  pregiudiziale al confronto, che siano 
sbloccate immediatamente le risorse di cassa spettanti ai sensi del d.lgs.56/2000 e i 
trasferimenti connessi al decentramento amministrativo (DPCM “Bassanini”) soprattutto alla 
luce dei nuovi sacrifici richiesti come del resto era previsto nella legge finanziaria dello 
scorso anno.  
 

1. Patto di stabilità interno e criticità sugli investimenti  
 
Gli interventi sulla spesa regionale previsti dal PSI sono così ripartiti: 

 Sistema sanitario nazionale: un risparmio di 3,1 mld sulla spesa tendenziale sanitaria; 
 Patto di stabilità: una decurtazione delle spese regionali di 1,850 mld. 

 
Le Regioni danno atto che l’impostazione della manovra è più rispettosa dell’autonomia 
finanziaria regionale dal momento che prevede un tetto unico alla spesa regionale senza 
interferire sulle singole voci e considerando in prospettiva l’impostazione sui saldi finanziari, 
in discontinuità con le precedenti manovre. 
Tuttavia, esse, come hanno evidenziato nel confronto con il Governo del 12 ottobre, ritengono 
che non si sia tenuto adeguatamente conto di una proporzionalità fra lo sforzo per il concorso 
al risanamento delle finanze pubbliche e il peso della spesa del comparto regionale sul totale 
della spesa della PA ed evidenziano che i conseguenti tagli alle spese regionali risultano 
insostenibili in quanto incidono su un aggregato di risorse che, al netto della sanità, 
rappresenta in larga misura, il finanziamento di servizi ad alta sensibilità sociale (trasporto 
pubblico locale,  formazione, politiche sociali).  
Le Regioni danno atto positivamente al Governo della manifestata disponibilità, 
nell’ultimo incontro con i rappresentanti regionali, in ordine a: 

a) modificare il limite dell’indebitamento posto al 20% del totale delle entrate 
ripristinando il limite del 25%; 

b) modificare il criterio “ibrido” per calcolare i limiti del patto sugli investimenti 
riportando la base del criterio della competenza; 
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c) escludere dai capitoli di spesa sottoposti ai vincoli del patto di stabilità, quelli 
relativi agli interessi passivi e i cofinanziamenti UE; 

d) verificare la possibilità di introdurre una compartecipazione regionale 
sull’accisa sul gasolio per autotrazione  a compensazione della manovra del 
gettito dell’accisa sulla benzina; 

e) Garantire la neutralità, sulle entrate regionali, per entità e tempi, delle 
manovre tributarie che interessano tributi e imposte il cui gettito è di 
competenza regionale. 

 
Si tratta a questo punto, di avviare prontamente i  lavori della sede tecnico-politica per 
costruire un testo condiviso di emendamenti alla manovra finanziaria e su questo si 
fonderà il nostro parere definitivo. 
 

2. Sanità  
 
L’Intesa sul patto per la salute prevede un livello di finanziamento che rappresenta 
un’incidenza rispetto al PIL del 6,3% anche grazie al senso di responsabilità delle Regioni e 
in un contesto di confronto metodologico e dai contenuti sicuramente innovativi. 
Si tratterà quindi di verificare che sia garantito un giusto livello di risorse per il fabbisogno 
sanitario attraverso un lavoro condiviso di monitoraggio e aggiornamento dei costi dei LEA. 
Il Governo ha anche assicurato l’adozione di iniziative volte a garantire 2 miliardi di 
risparmi o maggiori entrate per il SSN aggiuntivi al 96 mld del fondo: a tal fine si 
richiede la immediata apertura dei tre tavoli previsti in sede di Patto per la salute in 
materia di Farmaceutica, Personale, Compartecipazioni. 
Occorre, inoltre, un impegno: per eliminare le disparità fiscali fra i vari soggetti del SSN in 
materia di tassazione dei fabbricati per applicare dell’aliquota agevolata ridotta al 50% 
dell’IRES, alle Aziende ed enti del Servizio Sanitario Nazionale e Regionale; per esentare 
dalle tasse di concessione governative sui servizi radio mobili le aziende del SSN. 
Infine, si richiede l’assunzione di responsabilità da parte del Governo per la chiusura della 
questione sugli oneri per il pagamento degli indennizzi di cui alla Legge N°210/92 con 
riferimento all’esercizio delle funzioni conferite alle regioni dal d.lgs. 112/98 in materia di 
salute umana e sanità veterinaria: sono in sospeso gli oneri arretrati relativi al 2004, 2005, 
2006 e non è prevista l’annualità del 2007. 
 

3. Autonomia finanziaria 
 
Le Regioni riconoscono il ripristino di flessibilità tributaria con il potenziale utilizzo delle 
leve relative alle aliquote dell’addizionale IRE e IRAP.  
Tuttavia l’obiettivo dell’equità fiscale necessita almeno di coordinamento fra le attività sul 
piano dell’imposizione fiscale da parte di comuni, province e Regioni . 
 
La manovra prevede pesanti incursioni sui tributi regionali, ad esempio con riferimento alla 
tassa automobilistica e all’IRAP. 
Per l’IRAP è prevista una riduzione di gettito di 2,88 mld di euro (considerando solo il 2007) 
per il finanziamento del cuneo fiscale, oltre alle riduzioni per il protrarsi delle agevolazioni 
nel settore agricolo e per le cooperative della pesca, per le imprese di autotrasporto merci per 
conto terzi, per il credito d’imposta a favore di investimenti e dei costi sostenuti in ricerca e 
innovazione. Queste norme, inoltre, incidono pesantemente anche sulle certezze di gettito 
delle manovre fiscali regionali mettendo in pericolo la copertura pluriennale delle spese 
regionali che deve essere comunque assicurata dallo Stato. Si richiede, in proposito, per tutte 
le Regioni che hanno deliberato manovre fiscali IRAP, la stessa tutela prevista (dall’articolo 
18, comma 5) per le sole 5 regioni che attuano la manovra in conseguenza agli automatismi 
previsti per la copertura dei disavanzi sanitari oltre i termini. Inoltre occorre prevedere che la 
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flessibilità fiscale persa a regime, per effetto della riduzione del cuneo fiscale pari a 1,1 
miliardi, dovrà essere compensata indistintamente per tutte le Regioni.  
 
Per quanto riguarda la tassa automobilistica il sistema viene significativamente ridisegnato, 
senza alcun accordo né beneficio per le Regioni. Pur prevedendo “regolazioni finanziarie” 
delle maggiori/minori entrate d’Intesa con la Conferenza Stato Regioni, queste modifiche 
comporteranno incertezza alle entrate regionali oltre a maggiori costi sotto il profilo 
organizzativo per la gestione e della tassa stessa (esempio: i sistemi informatici attuali non 
consentono di riconoscere i criteri relativi a “euro 1,2,3,4,5” utilizzati per discriminare i 
veicoli). 
Le norme inserite nel decreto legge, peraltro, sono immediatamente esecutive quindi gli effetti 
finanziari sui flussi di cassa regionali sono già in atto.  
È quindi necessario e auspicabile un forte coordinamento fra i livelli istituzionali Stato – 
Regioni in linea con il percorso intrapreso per il Patto per la salute e conseguentemente 
l’avvio del confronto tecnico politico per giungere ad un accordo per una ridefinizione 
organica della normativa riguardante la tassa auto.  
Sul fronte delle entrate regionali, inoltre, sono ancora aperti i problemi relativi alla 
compensazione tassa automobilistica /accisa per il cambio della normativa con legge 
finanziaria per il 1998 e aggravati dal forte calo del gettito dell’accisa sulle benzine.  
L’accisa era il tributo che sostituiva l’ex Fondo Trasporti e una parte dello stesso (€ 0,004132 
al litro) va a copertura della spesa sanitaria e considerato che la dinamica dell’accisa risulta in 
forte ribasso a causa delle contrazioni dei consumi, il gettito attuale è del tutto inadeguato.  
Le Regioni chiedono, pertanto, di definire, concretamente attraverso il confronto tecnico 
politico, le disponibilità fornite nell’incontro con il Presidente del Consiglio, 
relativamente alla compensazione dei minori gettiti per anni pregressi per tassa auto / 
accisa, l’assegnazione di una compartecipazione all’accisa sugli oli minerali (€ 16,00 per 
1.000 litri) per riequilibrare il gettito regionale e l’estensione del Fondo di Garanzia 
previsto nel d.lgs.56/2000 alle € 0,004132 al litro di accisa sulle benzine. 
 
Anche la questione IVA trasporti è rilevante dal punto di vista finanziario per le Regioni, 
l’attuale legislazione determina una perdita netta di IVA in quanto la compartecipazione è 
calcolata al netto dell’IVA per i contratti di servizio dei trasporti. Il comma 25 dell’articolo 3 
della Legge 350/2003 prevede il rimborso alle Regioni, a carico dei bilanci dello Stato 2004-
2005-2006, dell’IVA al lordo delle quote IVA spettanti alle Regioni in base al DLGS 56/200 
e relative, rispettivamente, agli anni 2001-2002-2003. Le Regioni chiedono rendere 
permanente il riconoscimento di tale rimborso al lordo delle quote IVA spettanti in base alle 
norme sul cd. federalismo fiscale in considerazione del fatto che, diversamente operando, si 
contrasterebbe con i principi su cui si fondano i meccanismi di compartecipazione all’IVA ai 
sensi del decreto legislativo n. 56 del 2000. 
 

4. Federalismo fiscale 
 
E’ istituita la Commissione tecnica per il coordinamento dei rapporti finanziari fra Stato e 
Autonomie locali composta da otto commissari di cui tre in rappresentanza delle Regioni e 
degli Enti locali con il compito di indicare proposte tecniche sui principi generali del 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. 
Si propone di costituire la Commissione in forma paritetica garantendo una presenza 
regionale di 3 membri.  
Si auspica un coinvolgimento effettivo delle Regioni, come previsto nel DPEF, nella 
costruzione del disegno applicativo del federalismo fiscale che deve essere sviluppato “in 
parallelo” alla riforma del sistema fiscale statale e non già “in progressione”, per evitare il 
rischio di adattamenti successivi, che potrebbero o scardinare il quadro generale appena 
costruito oppure essere costretti e compressi dentro un disegno ritenuto immodificabile e 
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incompatibile con le esigenze delle Autonomie; per di più appreso dai quotidiani come nel 
caso di altre riforme importanti per le Regioni. 
Si ritiene essenziale il ruolo delle Regioni nel coordinamento della finanza locale tenendo in 
considerazione il percorso che hanno intrapreso e facendo riferimento ai contenuti espressi nel  
documento sui meccanismi strutturali del federalismo fiscale già condiviso da tutto il sistema 
delle autonomie e agli indirizzi per attuare il Federalismo fiscale già approvati dalla 
Conferenza dei Presidenti (documenti di  Ravello, di Santa Trada e parere al DPEF).  

Nello stesso tempo l’autonomia fiscale non dovrà limitarsi a garantire adeguata flessibilità 
fiscale  per il soddisfacimento delle prestazioni essenziali, ma esplicitarsi attraverso la 
definizione di  un sistema di finanza pubblica territoriale tale da consentire alle Regioni di 
svolgere pienamente quel ruolo di “armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della 
finanza pubblica e del sistema tributario” previsto nella legislazione concorrente dell’art. 117 
Cost..  
 

5. Impatti istituzionali 
 
Le Regioni criticano l’istituzione o il rifinanziamento di numerosi fondi che “incrociano” le 
competenze regionali: scelta che va in direzione opposta a quanto previsto dal nuovo Titolo V 
e agli orientamenti più volte ribaditi dalla Corte costituzionale. 
 
Nelle more di una definizione organica del problema, si ribadisce la necessità del pieno 
coinvolgimento e riconoscimento delle Regioni quali soggetti competenti in materia  
prevedendo, sulla base delle garanzie emerse nell’ incontro col Governo,  che tali fondi siano 
resi spendibili tramite una intesa ai sensi dell’art.8, c.6 della legge 131/2003, da realizzare in 
sede di Stato-Regioni. In tale modo le Regioni potranno dare il loro contributo, in piena 
integrazione, sia in termini di politiche sociali sia per le politiche di sviluppo in un quadro 
generale di crescita territoriale così come richiamato anche dall’Agenda di Lisbona che pone 
l’accento sull’importanza del ruolo delle politiche regionali.  
 

In base all’accordo intervenuto con il Governo il 12 ottobre, si richiede anche lo stralcio 
di tutte le norme invasive delle competenze regionali, e, in particolare, quelle 
riguardanti: 
 

• Artt. 76 e 79 : Gli articoli riguardano i profili ordinamentali di comunità 
montane e unioni di comuni. Si ritiene, per quanto sopra illustrato, di doverne 
chiedere l’integrale soppressione. 

• Art. 143 : si evidenzia la dubbia legittimità della norma che prevede l’obbligo per 
le Regioni, nel caso di acquisti di veicoli stradali e ferroviari, di coordinarsi 
attraverso centri di acquisto comuni;  

• Art. 193: si evidenzia la dubbia legittimità costituzionale della norma che 
istituisce una procedura per l’approvazione del Piano straordinario di intervento 
per lo sviluppo del sistema territoriali dei servizi socio- educativi (intesa 
promossa dal Ministro per le politiche della famiglia in sede di Conferenza 
Unificata. In questa materia, va diversamente evidenziato come lo Stato dovrebbe 
prevedere esclusivamente la mera determinazione dei livelli essenziali delle 
prestazioni individuando soltanto norme generali e principi fondamentali.  

Si segnala, anche, la impropria previsione nell’articolo inerente “Disposizioni in materia di 
accertamento e di contrasto all’evasione e all’elusione fiscale” l’introduzione in tutte le 
amministrazioni pubbliche dei criteri di contabilità economica, nonché di tempi modalità 
anche tecniche per la trasmissione dei dati di contabilità e di bilanci standard attraverso 
provvedimento del Ministero dell’Economia e delle finanze.  
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I principi contabili per le Regioni sono già contenuti nel d.lgs.170/2006 “Ricognizione dei 
principi fondamentali in materia di armonizzazione dei bilanci pubblici, a norma dell'articolo 
1 della legge 5 giugno 2003, n. 131" dove si ribadisce che i bilanci delle Regioni seguono la 
classificazione e le regole di contabilità previste nel d.lgs.76/2000. 
Ancora una volta si interviene su norme di competenza concorrente e relative alla  contabilità 
regionale senza alcun coinvolgimento delle Regioni.  
 

6. Infrastrutture, Trasporto Pubblico Locale , Casa, Calamità 
 
Si richiede l’apertura di un tavolo per il rilancio delle infrastrutture e dei Trasporti poiché non 
sono disponibili le adeguate risorse. Le intese interistituzionali già firmate non sono attuabili e 
occorre garantire la funzionalità dei cantieri tra i quali quelli dell’Alta Velocità / Alta 
Capacità.  
 
Tema altrettanto incisivo per le politiche regionali è quello del Trasporto Pubblico Locale a 
cui la Finanziaria non fornisce risposte adeguate sia in termini di spesa d’investimento (es.: 
metropolitane, autobus, rinnovo mezzi in circolazione) sia in termini di adeguamento dell’ex 
Fondo Nazionale Trasporti, le cui disponibilità non sono aggiornate dal 1996. 
 
Necessita di una particolare attenzione, inoltre, il problema “casa” non essendo possibile 
disporre di un fondo adeguato alle esigenze di questo settore con una sistematica 
sottovalutazione degli  effetti sociali ed economici provocati dall’interruzione dei flussi 
finanziari. È stato ridotto anche lo stanziamento del Fondo nazionale per la locazione (da 310 
nel 2006 a 212 per il triennio 2007 – 2009) a fronte di un consistente incremento del 
fabbisogno manifestato dalle famiglie. 
Più volte le Regioni hanno chiesto di assicurare all’ERP lo stanziamento adeguato (1,1 
miliardi di Euro) corrispondente ai trasferimenti avvenuti mediamente nel triennio 1995 – 
1997 (periodo preso a riferimento per la quantificazione delle risorse da trasferire dallo Stato 
alle Regioni in attuazione del processo di decentramento) da destinare alla programmazione 
regionale entro un quadro di indirizzi ed obiettivi generali di politica abitativa definiti a livello 
nazionale. 

 
Riguardo le risorse per le emergenze per calamità, le Regioni richiedono un adeguato 
rifinanziamento degli interventi per il terremoto del Molise e della Puglia così come già 
previsti per l’Umbria e le Marche e prendono atto della sensibilità dimostrata dal 
Governo sull’argomento, che ha garantito l’apertura di uno specifico tavolo con la 
Regione Molise, al quale va associata la Regione Puglia, di cui si chiede l’immediata 
costituzione. 
 
Si chiede, inoltre, di garantire il necessario coordinamento normativo delle disposizioni statali 
con l’ordinamento statutario delle Regioni a Statuto Speciale e delle Province Autonome e un 
approfondimento degli effetti delle norme previste per la Regione Siciliana fra le quali quelle 
relative alla spesa sanitaria, al credito d’imposta e al centro di ricerche RIMED, alla quale va 
garantito un trattamento omogeneo e coerente con quello previsto per le altre Regioni a 
Statuto Speciale.  
 

Entrando nel merito delle specifiche disposizioni le Regioni e le Province autonome allegano: 
1) emendamenti al disegno di legge “Finanziaria 2007”. 
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PATTO DI STABILITA’- ELIMINAZIONE CRITERIO DI CALCOLO IBRIDO 

 
Articolo 
Il secondo periodo del comma 5, dell’articolo 73 “Patto di stabilità interno per le 
Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano” è abrogato. 

  

 
 
 
Motivazione 
L’attuale comma prevede che le spese di investimento siano prese in considerazione 
solo per cassa.  
L’emendamento mira a eliminare il criterio “ibrido” nel calcolo delle spese sottoposte 
a patto di stabilità considerando le spese totali omogenee per competenza e per cassa 
in considerazione del fatto che, il 2007 sarà un anno transitorio prima dell’adozione 
del patto per saldi e che considerare la cassa per le spese d’investimento come base per 
il calcolo del limite, esporrebbe le Regioni a ulteriore penalizzazione in quanto si 
sconterebbero problemi sui flussi finanziari di anni precedenti. 
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PATTO DI STABILITA’- ELIMINAZIONE LIMITE INDEBITAMENTO 20% 

 
Articolo 
Il comma 9, dell’articolo 73 “Patto di stabilità interno per le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano” è abrogato. 

  

 
 
 
Motivazione 

Il limite imposto dal ddl legge finanziaria si configura come un provvedimento strutturale  e non congiunturale e non necessario perché 
gli effettivi tagli sono già insiti nella manovra adottata.  

L’emendamento ripristina una regola di contabilità ormai consolidata in cui il limite d’indebitamento per Regioni è il 25% delle entrate.  
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PATTO DI STABILITA’ – ESCLUSIONE SPESA PER INTERESSI E PER 

COFINANZIAMENTI UE 

 

Emendamento all’articolo 73 del ddl legge finanziaria 2007 
 
1. Al comma 4 dell’articolo 73 del disegno di legge finanziaria 2007 sono aggiunte le 

seguenti lett.c) e lett.d): 
“c. spese per interessi passivi; 
d. spese derivanti da interventi cofinanziati dall’Unione Europea, ivi comprese le 
corrispondenti quote di parte nazionale”. 

 

 

Motivazione  
Le Regioni chiedono un riesame delle poste escluse dal patto di stabilità con la finalità di 

trovare degli spazi per non sottoporre a patto la spesa per interessi passivi e dei 

cofinanziamenti UE (comprensive delle quote di cofinanziamento dello Stato e delle 

regioni), ricordando che le spese per cofinanziamento di progetti UE non devono essere 

penalizzate né sotto il profilo della spesa per l’intervento né per gli oneri connessi alla 

loro copertura, ciò per rispettare gli obblighi dei piani finanziari dell’UE. Il rallentamento 

di queste voci di spesa comporterebbe penalizzazioni in termini di perdita di risorse.  

 
 
 



 

 10

ESTENSIONE DEL FONDO DI GARANZIA ALLE 8 LIRE ACCISA 

 
Articolo 
Al comma 321, articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n.266 è aggiunto il seguente 
periodo: “e che l’accisa sulle benzine è commisurata a 8 lire a partire dall’anno 2005.”. 
 
 
 

Motivazione 
La norma mira a estendere il Fondo di garanzia di cui all’art. 13 del D. Lgs. 56/2000 
anche al gettito dell’accisa sulle benzine per la parte di 8 lire che finanzia la spesa 
sanitaria. 
Tale disposizione insieme alla garanzia sul gettito IRAP e dell’addizionale IRPEF 0,9% 
sarà valida fino all’anno successivo all’attuazione delle aliquote definitive di cui all’art. 5 
comma 3 del D. Lgs. 56/2000 in modo da offrire copertura per tutto il periodo di durata 
delle aliquote provvisorie al rischio di minor gettito. 
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ATTRIBUZIONE ALLE REGIONI A STATUTO ORDINARIO DI UNA QUOTA 

DELL’ACCISA SUL GASOLIO PER AUTOTRAZIONE  

 

Articolo 
1. All’articolo 3, comma 12, primo periodo, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, dopo le 
parole “di lire 350 al litro,” è aggiunto il seguente periodo “nonché una quota dell’accisa 
sul gasolio per autotrazione (codice NC 2710 00 69) nella misura di 16,00 euro ogni 1.000 
litri,”. 
2. All’articolo 3, comma 12, secondo periodo, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, dopo 
le parole “<< Accisa sulla benzina” sono aggiunte le seguenti parole “e sul gasolio”. 

 
 
 

Motivazione 
La legge 549/95 nel disporre la cessazione dei finanziamenti alle Regioni per alcuni 
settori di intervento stabilì in sostituzione l’attribuzione di un tributo proprio consistente 
in una quota dell’accisa sulla benzine per litro di carburante consumato nei rispettivi 
territori. 
Nel corso del tempo il progressivo calo dei consumi di benzina e la riduzione della quota 
dell’accisa stabilita dalla L. 449/97 hanno ridotto consistentemente le entrate regionali. 
L’emendamento proposto tende a riequilibrare il gettito regionale attraverso l’estensione 
della compartecipazione regionale all’accisa sul gasolio per autotrazione. 
Il gettito stimato per le regioni a seguito dell’introduzione della norma proposta è di 570 
ml di euro che corrisponde alla perdita di accisa regionale registrata in conseguenza del 
sostanzioso calo delle vendite di benzina. 
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IVA TRASPORTI - MODIFICA LEGGE PER EVITARE LA 

DECURTAZIONE DELL’IVA 

 
Articolo 
Al comma 4 dell’articolo 9 della legge 17 dicembre 1999, n. 472 dopo le parole “il 
bilancio dello Stato.” sono aggiunte le seguenti: “La determinazione degli importi 
dell’I.V.A. da rimborsare alle regioni ed agli enti locali interessati è effettuata, a 
decorrere dall’anno 2007, al lordo delle quote dell’I.V.A. spettanti alle regioni in base 
alla normativa vigente.”. 
 
 
 
Motivazione 

Il decreto del Ministero dell’interno 22 dicembre 2000 - riguardante le “Procedure e modalità per l’attribuzione di contributi erariali a 
favore delle Regioni ed enti locali titolari di contratti di servizio in materia di trasporto pubblico, in attuazione dell’art.9, comma 4, della 
legge 7 dicembre 1999, n.472” - prevede un rimborso alle Regioni da parte dello Stato per i maggiori oneri sostenuti per l’applicazione 
dell’IVA sui contratti di servizio. 

Il comma 25 dell’articolo 3 della legge n. 350 del 2003 prevede il rimborso alle 
Regioni, a carico dei bilanci dello Stato 2004-2005-2006, dell’IVA al lordo delle quote 
IVA spettanti alle Regioni in base al decreto legislativo n. 56 del 2000 e relative, 
rispettivamente, agli anni 2001-2002-2003. 
L’emendamento ha la finalità di rendere permanente il riconoscimento di tale rimborso 
al lordo delle quote IVA spettanti in base alle norme sul cd. federalismo fiscale in 
considerazione del fatto che, diversamente operando, si determinerebbe  per le Regioni 
una perdita netta di risorse e si contrasterebbe con i principi su cui si fondano i 
meccanismi di compartecipazione all’IVA ai sensi del decreto legislativo n. 56 del 
2000. 
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FONDI DI CONTRIBUZIONE DIRETTA DELLO STATO 

 
Numerosi sono i casi previsti nel disegno di Legge Finanziaria di incentivazione mediante 
contribuzione diretta dello Stato, previa costituzione di Fondi, nei quali non si evince che un 
ruolo marginale delle Regioni.  
Per questi fondi, in aderenza a numerose pronunce della Corte Costituzionale - nelle quali si 
evidenziava l’opportunità di porre un chiaro limite alla creazione di fondi vincolati in materie 
di competenza regionale - è necessario, proprio per rendere tali disposizioni aderenti alle 
norme contenute nella Carta costituzionale, prevedere che gli stessi sino ripartiti attraverso 
un’Intesa ai sensi dell’articolo 8 comma 6 della Legge 131/2003. 
 
In particolare si evidenziano:  
 

 Fondo infrastrutture energetiche (art. 25): alimentato con il maggiore gettito fiscale 
derivante dall’incidenza dell’IVA sui prezzi dei carburanti e dei combustibili di 
origine petrolifera, nel limite di 100Meuro annui; è materia di competenza concorrente 
e appare trascurato il ruolo regionale, in favore di un diretto rapporto Governo-enti 
locali; 

 Fondo scuola (art. 65). 

 Fondo per la competitività e lo sviluppo e Fondo per la finanza d’impresa (art. 104) = 
al primo fondo sono conferite risorse assegnate a fondi preesistenti, cui si aggiungono 
300Meuro per il 2007 e 400Meuro sia per il 2008 sia per il 2009: previsto un parere 
non vincolante della Conferenza Stato-Regioni sui progetti da finanziare; anche al 
secondo fondo sono conferite risorse assegnate a fondi preesistenti, cui si aggiungono 
50Meuro per il 2007, 100Meuro per il 2008 e 150 Meuro per il 2009, senza il 
coinvolgimento delle Regioni. 

 Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (art. 106) = oltre a 
risorse assegnate a fondi preesistenti, si aggiungono 300Meuro per il 2007 e per il 
2008, e 360Meuro per il 2009 (non coinvolte le Regioni nella definizione dei criteri di 
accesso e delle modalità di utilizzo e gestione per la concessione di agevolazioni). 

 Fondo per il salvataggio e la ristrutturazione delle imprese in difficoltà (art. 114) = già 
istituito, stanziati 15 Meuro per il 2007 e 35Meuro per il 2008 e per il 2009 (non 
coinvolte le Regioni). 

 Fondo per gli investimenti, destinato all’acquisto di veicoli adibiti ai servizi del TPL 
(di competenza regionale) per il miglioramento della mobilità dei pendolari (art. 143) 
= istituito ad hoc e prevista intesa su piano di riparto in Conferenza Stato-Regioni.  

 Fondo per lo sviluppo dell’imprenditoria giovanile in agricoltura (art. 152) = istituito 
fondo che invade una competenza regionale, con disponibilità finanziaria di 10Meuro 
all’anno per il quinquennio 2007-2011 (criteri e modalità di attuazione del fondo sono 
riservati allo Stato). 

 Fondo per le crisi di mercato (agricolo: art. 152): alimentato con parte delle risorse 
stanziate su altri fondi, prevista intesa in Conferenza Stato-Regioni sulle modalità di 
funzionamento. 

 Fondo per la promozione e lo sviluppo delle filiere agroenergetiche (art. 156) = non 
prevista gestione regionale (15 Meuro per programmi di ricerca e sperimentazione). 

 Fondo per attuazione accordi di cofinanziamento tra Stato e Autonomie (art. 163), per 
sostenere interventi in materia di attività culturali (contributo annuo di 20 Meuro per il 
periodo 2007-2009: regioni non espressamente coinvolte); per interventi di tutela e 
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valorizzazione dei beni culturali assegnati al Ministero (nessun richiamo alle regioni) 
altri 31,5Meuro annui per il periodo 2007-2009. 

 Fondo occupazione (art. 166) = previsto il parere non vincolante della Conferenza 
Unificata; stanziati 25Meuro per programma speciale di interventi per il 2007; per 
sostegno di programmi di riqualificazione professionale, stanziati 15Meuro annui per 
2007 e 2008, sentita la Conferenza Unificata; per politica attiva del lavoro stanziati 1 
M euro per convenzione tra Ministero e Comuni, previa intesa in sede di Conferenza 
Stato-Regioni (la Regione potrebbe peraltro rivendicare un ruolo di coordinamento 
diretto con i comuni). 

 Contributo emittenza locale (competenza concorrente) con incremento annuale di 30 
M euro per triennio 2007-2009. 

 Fondo per le politiche della famiglia (art. 192) = marginale il coinvolgimento 
regionale. 

 Fondo per le non autosufficienze (art. 198) = 50 Meuro per il 2007 e 200Meuro annue 
per il 2008-2009: illegittima la ripartizione degli stanziamenti con decreto 
ministeriale, senza il parere della Conferenza Stato-Regioni. 

 Fondo per l’inclusione degli immigrati (art. 199) = gli atti ed i provvedimenti 
concernenti la sua utilizzazione del sono adottati senza coinvolgimento delle Regioni 
(50 M euro annue per il triennio 2007-2009). 

 Fondo per le politiche giovanili (art. 204) = integrazione del fondo di 115 M euro 
annue  per il triennio 2007-2009. 

 Stanziamenti ad hoc a sostegno del settore Turistico, definiti con regolamento statale 
in materia regionale (art. 182): 10 M euro annui per il triennio 2007-2009; per le 
imprese turistico-ricettive stanziati 48 Meuro annue per triennio 2007-2009; 2 Meuro 
annue per Osservatorio Nazionale del Turismo nel triennio 2007-2009. 
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PATTO DI STABILITA’  

 

Emendamento all’articolo 73, comma 10 del ddl legge finanziaria 2007 

 
“Il comma 10 è abrogato” 

 
 
 

Motivazione  
 

Lede l’autonomia finanziaria regionale  
 
 



 

 17

 
ABROGAZIONE COMMI DA 38 A 41 DELL’ARTICOLO 4 DELLA LEGGE 24 

DICEMBRE 2003, N. 350  

 
 
 
Articolo  
“Sono abrogati i commi 38, 39, 40, 41 dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350.” 
 
 
 

Motivazione 
L’abrogazione di tale norma è motivata dalla considerazione che la materia è di competenza 
regionale in quanto già attribuita con il d.lgs 112/98 e che i canoni sono introitati dalle 
Regioni; tale devoluzione si può già fare con legge regionale. 
Si ricorda tra l’altro che fin dal 2001 alcune regioni già riconoscono alle province una quota 
dei canoni riscossi per lo svolgimento delle funzioni amministrative in materia di piccole 
derivazioni.  
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DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SPESE 
 

Articolo 45 (Commissione Tecnica per il coordinamento dei rapporti finanziari tra lo Stato ed in Sistema della autonomie 
locali) 

 

 

Il primo capoverso del comma 1 dell’articolo 45 è così modificato:  

dopo le parole la Commissione inserire la locuzione “paritetica”  

 

Il secondo periodo del comma 3 è così modificato:  

“La Commissione è composta di dodici commissari di cui sei designati dal Governo, tre dalle Regioni, tre dalle autonomie locali, 
compreso il Presidente, scelti tra esperti di alto profilo tecnico scientifico e di riconosciuta competenza in materia di finanzia 
pubblica” 
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EMENDAMENTO all’articolo 13 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223  

(DISPOSIZIONI URGENTI PER IL RILANCIO ECONOMICO E SOCIALE, PER IL CONTENIMENTO E 
LA RAZIONALIZZAZIONE DELLA SPESA PUBBLICA, NONCHÉ INTERVENTI IN MATERIA DI 
ENTRATE E DI CONTRASTO ALL'EVASIONE FISCALE) 

 
1.- Nel comma 1 dell’articolo 13 (Norme per la riduzione dei costi degli apparati 

pubblici regionali e locali e a tutela della concorrenza) del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 
223 (Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la 
razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto 
all'evasione fiscale) dopo il primo periodo sono soppresse le parole “o misto” ed è inserito il 
seguente: “Il predetto divieto di partecipazione non opera nel caso in cui la partecipazione 
riguardi società o enti che svolgono la propria attività esclusivamente a favore della società 
medesima ovvero degli enti costituenti, partecipanti o affidanti.”. 

2. Dopo il comma 1 dell’articolo 13 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223 è inserito il 
seguente: 

“1 bis. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 1 bis, per “enti 
affidanti” ai sensi del comma 1 si intendono comunque: 

a) le aziende e gli enti pubblici economici, strumentali e funzionali, comunque 
denominati, istituiti dagli enti pubblici che hanno costituito o partecipano, anche 
indirettamente, alle società di cui al comma 1; 

b) gli enti locali nel caso di società costituite o partecipate da regioni.  

c) le altre società costituite o partecipate, anche indirettamente, dagli enti pubblici che 
hanno costituito o partecipano alla società prevista dal comma 1; tutte le predette società 
devono comunque svolgere la propria attività esclusivamente in favore degli enti costituenti, 
partecipanti o affidanti, delle altre società previste da questa lettera e degli enti previsti dalle 
lettere a) e b); 

d) l’unione europea, le amministrazioni statali e gli enti pubblici nazionali, anche ad 
ordinamento autonomo, le università e le camere di commercio, le regioni e le province 
autonome, nonché le società costituite o partecipate dai predetti enti, per il raggiungimento 
di scopi definiti da una convenzione tra gli enti medesimi.” 

RELAZIONE 
L’articolo 13 del decreto legge n. 223 del 2006 è intervenuto, nell’ottica di evitare distorsioni 
o alterazioni della concorrenza e del mercato, riducendo i margini di operatività delle società a 
capitale totalmente o parzialmente pubblico costituite o partecipate dalle regioni e dagli enti 
locali per lo svolgimento di prestazioni in favore di tali enti. 

La ratio dell’intervento, partendo dal presupposto che le società pubbliche che prestano la 
propria attività per le amministrazioni regionali e locali di riferimento, potrebbero godere di 
eventuali vantaggi connessi a rapporti “privilegiati” con le stesse (ivi compreso, ove 
consentito dall’ordinamento comunitario, l’affidamento “diretto” di commesse pubbliche), è 
quella di non consentire alle predette società di utilizzare tali vantaggi, a danno dei propri 
concorrenti, nel momento in cui le stesse, oltre che operare con i propri enti di riferimento, 
intendono anche operare sul mercato in concorrenza con altri operatori. 

Il predetto articolo 13, peraltro, presenta notevoli margini di ambiguità in alcune sue parti;. Le 
problematiche interpretative che discendono da tali ambiguità, dato l’impatto della norma 
sull’organizzazione delle funzioni delle regioni e degli enti locali, sono tali da compromettere 
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fortemente l’attività delle società interessate dal decreto e, di conseguenza, anche quella delle 
amministrazioni pubbliche di riferimento. 

L’aspetto maggiormente critico riguarda il significato da attribuire al termine “enti affidanti” 
contenuto nel comma 1 dell’articolo 13 in discussione. La norma prevede infatti il divieto, per 
le società interessate, di operare per soggetti diversi dagli enti “costituenti, partecipanti o 
affidanti” ma non chiarisce in alcun modo che cosa si debba intendere per enti affidanti. Se, 
infatti, è evidente che con tale termine non si possa intendere “chiunque affidi proprie attività 
alla società” (svuotando con ciò la portata complessiva della disposizione) è altrettanto chiaro 
che la nozione di “ente affidante” debba essere chiarita in via normativa; ciò, soprattutto, in 
considerazione della gravità della sanzione connessa alla trasgressione del divieto in parola 
(nullità del contratto). 

La proposta normativa qui commentata ha lo scopo di chiarire il concetto di “ente affidante”, 
nel rispetto della ratio complessiva dell’articolo 13, partendo due considerazioni di carattere 
generale. 

Da un lato, infatti, il decreto sottende che le società interessate dal decreto non possano 
praticare forme di “concorrenza sleale” nei confronti dei concorrenti di mercato utilizzando, 
anche al di fuori dei propri rapporti con i soggetti pubblici che le hanno costituite o vi 
partecipano, gli eventuali vantaggi connessi all’affidamento di commesse da parte dei propri 
soci. 

Dall’altro il decreto medesimo non poteva non considerare che le società da esso interessate 
sono state spesso costituite in funzione di un’organizzazione complessiva delle pubbliche 
amministrazioni che non considera unicamente un rapporto tra la società medesima e il 
singolo ente pubblico che di essa è socio. Di ciò il legislatore si è fatto carico nel momento in 
cui, accanto alla possibilità per i soggetti “costituenti o partecipanti” di commissionare 
prestazioni alle società interessate dal decreto, ha esteso tale possibilità anche ad altri 
“soggetti affidanti”. L’oscurità di tale termine impone peraltro, come detto sopra, di chiarire 
normativamente la sua portata. 

In questo va innanzitutto considerato che l’organizzazione delle amministrazioni locali e, 
soprattutto, di quelle regionali è spesso imperniata sulla costituzione di aziende, enti pubblici 
economici, funzionali o strumentali comunque denominati che per scelta 
dell’amministrazione di riferimento sono stati costituiti con personalità giuridica di diritto 
pubblico autonoma. Non per questo essi perseguono interessi e finalità loro propri, ma, anzi, 
costituiscono unicamente una formula organizzativa con cui l’ente di riferimento che li ha 
costituiti persegue i propri interessi. In questo contesto la specificazione del concetto di “enti 
affidanti” non può non prendere in considerazione che una società costituita o partecipata 
dall’ente regionale o locale è al servizio dell’intera architettura organizzativa di cui l’ente si è 
dotato e quindi, anche se risulta socio della società la sola regione o ente locale, la società 
deve poter operare anche con tutti gli altri enti della tipologia sopra descritta che fanno capo 
al socio medesimo. 

In secondo luogo, in un’ottica analoga ma distinta da quella sopra esposta, va tenuto conto 
che alcune regioni a statuto speciale e province autonome hanno competenza propria in 
materia di finanza locale, cioè provvedono, in luogo dello Stato, a trasferire parte delle proprie 
risorse finanziarie al sistema degli enti locali del proprio territorio per il soddisfacimento delle 
sue esigenze di carattere finanziario. In relazione a tale unitarietà di provvista finanziaria e di 
condivisione delle risorse, tali regioni e province autonome hanno anche la necessità di 
sviluppare insieme agli enti locali formule organizzative che siano al servizio del “sistema” 
complessivo. Tali formule organizzative sono riscontrabili anche nella costituzione di società 
interessate dal decreto che siano al servizio del complessivo sistema delle autonomie 
regionali, provinciali e locali. In questo senso va specificato che per “enti affidanti” si 
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intendono anche quegli enti locali che si possono riconoscere parte del “sistema delle 
autonomie” sopra illustrato. 

In terzo luogo deve considerarsi che gli enti pubblici caratterizzati da complesse esigenze di 
governo, in particolar modo quelli regionali, hanno articolato la propria organizzazione anche 
attraverso la costituzione di una pluralità di società il cui insieme è stato spesso razionalizzato 
in una logica di “gruppo” e di “specializzazione”. Non è pertanto possibile ipotizzare che il 
decreto abbia inteso impedire che ciascuna società non possa operare anche in favore delle 
altre società del “gruppo” (a condizione che a loro volta queste non esercitino attività rivolte 
al mercato) imponendo che esse operino esclusivamente in favore dei propri enti soci, 
costituenti o partecipanti: ciò, infatti, avrebbe pregiudicato l’organizzazione complessiva 
dell’amministrazione, le conseguenti economie di scala cui tale organizzazione è preposta e, 
in definitiva, l’economicità e l’efficienza dell’azione amministrativa. In questo senso il 
termine “enti affidanti” può essere enucleato anche con riguardo alle altre società che fanno 
parte dell’organizzazione amministrativa in senso lato, a condizione, beninteso, che queste a 
loro volta siano orientate a fornire servizi unicamente nell’ambito della complessiva 
organizzazione amministrativa e societaria sopra delineata, con ciò non potendo praticare 
forme di “concorrenza sleale” nei confronti degli operatori di mercato. 

La necessità, sopra evidenziata, di tenere in considerazione organizzazioni societarie “di 
gruppo” poste in essere dagli enti regionali e locali, deve peraltro trovare riscontro anche nella 
specificazione del divieto contenuto nell’articolo 13 del decreto concernente la detenzione di 
partecipazioni in altre società o enti. Va infatti chiarito che tale divieto non opera nel caso di 
partecipazioni in società che operano esclusivamente per le pubbliche amministrazioni 
interessate e nell’ambito del “gruppo medesimo”, ma solo per le partecipazioni in società che 
possono porsi in termini concorrenziali con gli operatori di mercato. 

Un ultimo aspetto connesso alla necessità di chiarire il termine di “ente affidante” riguarda il rapporto tra le disposizioni dell’articolo 
13 del decreto e le modalità con cui garantire le collaborazioni tra enti pubblici appartenenti a “sistemi” (nel concetto sopra utilizzato) 
diversi tra loro. In alcuni casi è la stessa normativa nazionale a sollecitare tale collaborazione (si veda, ad esempio, la disciplina del 
“riuso” delle applicazioni informatiche delle pubbliche amministrazioni). E’ comunque indispensabile garantire la possibilità tra le 
pubbliche amministrazioni di carattere europeo, nazionale o regionale, di interagire e collaborare tra loro anche mediante l’utilizzo 
delle proprie società. E’ pertanto necessario prevedere che la possibilità di prestare attività in favore di enti “affidanti” prevista dal 
decreto si intenda comprensiva anche dell’attività in favore di enti pubblici europei, nazionali o regionali e delle province autonome 
appartenenti a “sistemi” diversi o di loro società, se tali enti hanno preventivamente stipulato tra loro una specifica convenzione per lo 
sviluppo del progetto o per il conseguimento dell’obiettivo. 
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POLITICHE SOCIALI 

Dopo l’articolo 199 inserire il seguente articolo aggiuntivo: 
 
(Fondo per le politiche sociali)  
 

1. A modifica di quanto stabilito dal comma 2 dell’art. 46 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, il Fondo per le politiche sociali di cui al comma 24 dell’articolo 59 della legge 
27 dicembre 1997, n. 449 ed all’articolo 20 della legge 8 novembre 2000, n. 328, è 
articolato in due stanziamenti: l’uno riservato esclusivamente alle politiche sociali 
programmate dalle Regioni, dalle Province autonome  e dagli Enti locali, l’altro 
riservato alla tutela dei diritti soggettivi e per l’attuazione degli interventi realizzati a 
livello ministeriale. 

2. Il Fondo per le Politiche sociali, programmate dalle Regioni, dalle Province autonome 
e dagli Enti locali, viene ripartito sulla base di una proposta concertata e definita dalle 
stesse con il Ministero della Solidarietà sociale. 

3. L’entità degli stanziamenti di cui al primo comma è definita nella tabella  C) della 
presente legge.. 

 
Motivazione: 
Al fine di acquisire certezze sull’entità dei Fondi a disposizione delle Regioni e delle Province 
autonome, si prevede la separazione degli stanziamenti destinati alla tutela dei diritti 
soggettivi (INPS) e il Fondo a favore delle Regioni e delle Autonomie locali. 
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INTERVENTI PER IL SISTEMA SCOLASTICO PER L’UNIVERSITA’ E PER LA 

RICERCA 

 
 
Articolo 65 (Istituzione di fondi per la scuola) 
 
 
Al terzo periodo, sostituire da “Con decreto” fino a “comma.” con “Con decreto del Ministro 
della Pubblica Istruzione, sentita la Conferenza Unificata, sono stabiliti i criteri e i parametri 
su base regionale per l’assegnazione diretta alle istituzioni scolastiche delle risorse di cui al 
presente comma”. 
 

Motivazione 
Con la proposta di integrazione si intende richiamare sulle tematiche oggetto delle norme che 
riguardano l’individuazione di criteri e parametri per l’attribuzione di nuovi Fondi 
direttamente alle istituzioni scolastiche, la necessità della condivisione con le Regioni delle 
soluzioni da adottare. 
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INTERVENTI PER IL SISTEMA SCOLASTICO  PER L’UNIVERSITA’ E PER LA 
RICERCA 
 
 

Articolo  66 (Interventi per il rilancio della scuola pubblica) 
 

 
Al comma 1, lettera a), dopo l’ultimo capoverso aggiungere “in raccordo anche con le 
iniziative di prevenzione e contrasto della dispersione scolastica adottate dagli Enti territoriali, 
ai sensi dell’art. 139, comma 2, lettera f) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112”.   
 
Al comma 1, lettera c)  nel 1° capoverso, dopo la frase “della legge 27 dicembre 1997, n. 449” 
aggiungere “e della deroga di cui al comma 1 del medesimo art. 40 nell’obiettivo della 
stabilizzazione degli organici”  
 
Al comma 2 aggiungere: 
“i Decreti di cui alle lettere a), b) e c) sono adottati sentita la Conferenza Unificata” 
 
Al comma 7, dopo le parole “costituzione degli organi previsti dagli articoli 8 e 9 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300” aggiungere “di cui è prevista la rappresentanza delle 
Regioni”, 
 
 
Motivazioni 
Art. 66, comma 1, lettera a) ultimo capoverso: l’azione di prevenzione e contrasto della 
dispersione scolastica, nell’obiettivo del successo formativo per tutti, non riguarda soltanto il 
sistema scolastico, ma chiama in causa anche i diversi livelli istituzionali operanti sul 
territorio che hanno, per previsione normativa, una funzione di supporto in tali azioni di 
prevenzione e contrasto.  
Il decreto legislativo n. 112/1998 affida agli Enti locali la responsabilità di interventi in 
materia, d’intesa con le istituzioni scolastiche. È opportuno, pertanto, che tale competenza 
venga qui richiamata per un’efficace integrazione degli interventi. 
 
Art. 66, comma 1, lettera c): la disposizione intende pervenire ad una funzionale 
corrispondenza tra domanda e offerta, cioè tra situazioni accertate di disabilità (concertazione 
dei vari livelli istituzionali preposti) e attivazione efficace di interventi di sostegno. 
La norma si sofferma opportunamente su questo secondo aspetto del problema (l’offerta 
efficace del servizio di sostegno), prevedendo il superamento dell’attuale meccanismo di 
determinazione degli organici (un posto di sostegno ogni 138), trascurando tuttavia la 
previsione normativa della deroga a tale criterio che, se rimanesse come residuo legislativo, 
vanificherebbe l’obiettivo della riqualificazione degli interventi. 
L’obiettivo finale non può che essere quello di dare stabilizzazione agli organici dei docenti di 
sostegno, determinati sulla base degli accertamenti delle situazioni di disabilità. 
Art. 66, comma 2: Con la proposta di integrazione si intende richiamare sulle tematiche 
oggetto delle norme che riguardano l’individuazione di criteri e parametri sia per la 
formazione delle classi che per la dotazione organica degli insegnanti di sostegno, la necessità 
della condivisione con le Regioni delle soluzioni da adottare. 
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Art. 66, comma 7,: in considerazione del fatto che tra le competenze dell’Agenzia (cfr. 
comma 6) rientrano le interazioni con il sistema regionale e territoriale per una serie di attività 
particolari, è opportuno che negli organi di direzione dell’Agenzia vi sia una rappresentanza 
delle Regioni. 
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ENTI TERRITORIALI 

 
Articolo 76 (Disposizioni in materia di organi di governo degli enti locali) 
 
Si chiede l’abrogazione dell’intero articolo. 
 
 
Motivazione 
 
L’ articolo riguarda i profili ordinamentali di comunità montane e unioni di comuni. Si 
ritiene di doverne chiedere l’integrale soppressione, in quanto norme totalmente estranee 
alla materia finanziaria, essendo sostanzialmente ininfluenti per la riduzione della spesa 
pubblica. 
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ENTI TERRITORIALI 
 
Articolo 79 (Razionalizzazione delle dimensioni territoriali degli enti locali) 
 
Si chiede l’abrogazione dell’intero articolo. 
 
 
Motivazione 
 
L’ articolo riguarda i profili ordinamentali di comunità montane e unioni di comuni. Si 
ritiene di doverne chiedere l’integrale soppressione, in quanto norme totalmente estranee 
alla materia finanziaria, essendo sostanzialmente ininfluenti per la riduzione della spesa 
pubblica. 
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MISURE DI SOSTEGNO ALL’APPARATO PRODUTTIVO  

 
 

Articolo 104 (Disposizioni urgenti per la costituzione di nuovi fondi e altri interventi 
per l’innovazione industriale) 
 
 
All’art. 104 (Disposizioni urgenti per la costituzione di nuovi fondi ed altri interventi per 
l’innovazione industriale) sono apportate le seguenti modifiche: 

1. al comma 1 dopo le dopo le parole “assegnate dal CIPE” inserire le parole “al 
Ministero dello sviluppo economico”; 

2. al comma 2 dopo le parole “Ministro per i diritti e le pari opportunità” sono 
inserite le seguenti parole “d’Intesa con la Conferenza Stato-Regioni”; 

3. al comma 4 le parole “previo parere della Conferenza Stato-Regioni” sono 
sostituite con  le parole “previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni” e sono 
abrogate le parole “Decorso il termine di sessanta giorni dalla data di trasmissione, 
il progetto può essere approvato anche in mancanza del parere della Conferenza 
Stato-Regioni”; 

4. il secondo periodo del comma 6 è sostituito con il seguente: “Il Ministero per lo 
Sviluppo economico assicura una sede stabile di cooperazione tecnica tra lo Stato 
e le Regioni  chiamate a concorrere: 
a) alla definizione e al monitoraggio dello stato di attuazione dei progetti di 

innovazione industriale; 
b) alla formulazione delle proposte per il riordino del sistema degli incentivi; 
c) alla formulazione delle proposte per gli interventi per la finanza di impresa, di 

cui all’art. 8, co. 5.”; 
5. al comma 8 dopo le parole “Banca d’Italia” sono inserite le parole “previa intesa 

con la  Conferenza Stato-Regioni”; 
6. al comma 11 dopo le parole “Ministro del Lavoro e della Previdenza sociale” sono 

inserite le seguenti parole” in accordo con le Regioni interessate da crisi di 
impresa” . 

 
Motivazione  

L’emendamento mira a salvaguardare il principio costituzionale della competenza 
esclusiva delle Regioni in materia di attività produttive per cui si rende necessaria la 
definizione di uno stretto rapporto tra Regioni e Ministeri per l’utilizzo dei Fondi tramite 
intese.  

Con il fondo di cui al comma 8 si prevede anche la possibilità di finanziamento di 
iniziative ed interventi regionali, visto l’art. 117 Cost. e tenendo presente l’esperienza 
pluriennale delle Regioni nel sostegno e riordino del sistema delle garanzie a favore delle 
PMI. 
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MISURE DI SOSTEGNO ALL’APPARATO PRODUTTIVO  
 
Art. 106 (Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica – FIRST) 
 
 
Al comma 3: dopo le parole “Ministro dell’economia e delle finanze” aggiungere: “ e previa 
intesa con la Conferenza Stato-Regioni”. 
 
Al comma 4: dopo le parole “con regolamento adottato ai sensi dell’art. 17 comma 3 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400,” aggiungere: “previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni”. 
 
 
Motivazione:  
La richiesta è coerente con la necessità di garantire la leale collaborazione fra lo Stato e le 
Regioni in materia di competenza concorrente. 
 

• dopo il comma 4, aggiungere il seguente comma 4 bis: 
 
“4 bis. Al fine di garantire il miglior coordinamento di tutti gli interventi nazionali e 
regionali a sostegno delle attività di ricerca, presso il Ministero dell’università e della 
ricerca è istituita, senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello stato, la Consulta permanente 
per la Ricerca, presieduta dal Ministro dell’università e della ricerca composta dai 
rappresentanti delle Amministrazioni centrali dello Stato, delle Regioni e delle parti 
economiche e sociali maggiormente rappresentative. La Consulta esprime, in particolare, il 
proprio preventivo parere sulla proposta di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al 
comma1”. 
 

 
Motivazione:  
la richiesta è coerente con la disposizione già introdotta all’art. 5 comma 5 del ddl 
sull’Innovazione Industriale che prevede l’istituzione della Consulta Permanente per la 
Ricerca al fine di garantire il miglior coordinamento di tutti gli interventi nazionali e regionali 
a sostegno dell’attività di ricerca. 
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MISURE DI SOSTEGNO ALL’APPARATO PRODUTTIVO 
 
Articolo 143 (Miglioramento della mobilità dei pendolari) 
 
 
Si chiede l’abrogazione dell’intero articolo 
 
 
Motivazione 
 
 
Si evidenzia la dubbia legittimità costituzionale della norma, in ragione dell’autonomia 
organizzativa regionale, che prevede l’obbligo per le Regioni, nel caso di acquisti di 
veicoli stradali e ferroviari, di coordinarsi attraverso centri di acquisto comuni.  
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MISURE DI SOSTEGNO ALL’APPARATO PRODUTTIVO 
 

Art. 152 (Interventi per il settore agricolo) 
 

Alla fine del comma 7 inserire “all’art. 1, comma 9-bis, del D.L. 18 maggio 2006, n, 181, 
convertito con modificazioni nella Legge 17 luglio 2006, n. 233, le parole: “commi 2, 3 e 5” 
sono sostituite dalle seguenti: “commi 2, 3, 5 ,6 e 7”. 
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INTERVENTI IN SETTORI DIVERSI 

 
Articolo 193 (Piano servizi socio-educativi) 
 
 
Si chiede l’abrogazione dell’intero articolo 
 
 
Motivazione 
 
Si evidenzia la dubbia legittimità costituzionale della norma che istituisce una procedura per 
l’approvazione del Piano straordinario di intervento per lo sviluppo del sistema territoriale dei 
servizi socio- educativi (intesa promossa dal Ministro per le politiche della famiglia in sede di 
Conferenza Unificata). In questa materia, va diversamente evidenziato come lo Stato 
dovrebbe prevedere esclusivamente la mera determinazione dei livelli essenziali delle 
prestazioni individuando soltanto norme generali e principi fondamentali.  
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INTERVENTI A TUTELA DELL’OCCUPAZIONE 

 
 

Articolo 172 (Comunicazioni relativa ai rapporti di lavoro) 
 

L’Art. 172 è così riformulato: 
 

 
“1. L’art. 9 bis, comma 2 del decreto legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, come sostituito dall’articolo 6, comma 
2, del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, è sostituito dai seguenti: 
 
“2. In caso di instaurazione del rapporto di lavoro subordinato e di lavoro autonomo informa 
coordinata e continuativa, anche nella modalità a progetto, di socio lavoratore di 
cooperativa e di associato in partecipazione con apporto lavorativo, i datori di lavoro privati, 
ivi compresi quelli agricoli, gli Enti Pubblici Economici e le Pubbliche Amministrazioni sono 
tenuti a darne comunicazione al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la 
sede di lavoro entro il giorno antecedente a quello di instaurazione dei relativi rapporti, 
mediante documentazione avente data certa di trasmissione. La comunicazione deve indicare 
i dati anagrafici del lavoratore, la data di assunzione, la data di cessazione qualora il 
rapporto non sia a tempo indeterminato, la tipologia contrattuale, la qualifica professionale e 
il trattamento economico e normativo applicato. La medesima procedura si applica ai tirocini 
di formazione e di orientamento e ad ogni altro tipo di esperienza lavorativa ad essi 
assimilata. La Agenzie di lavoro autorizzate dal Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale sono tenute a comunicare, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla data di 
assunzione, al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la loro sede 
operativa, l’assunzione, la proroga e la cessazione dei lavoratori temporanei assunti nel mese 
precedente. 
 
2-bis. In caso di urgenza connessa ad esigenze produttive, la comunicazione di cui al comma 
2 può essere effettuata entro cinque giorni dall’instaurazione del rapporto di lavoro, fermo 
restando l’obbligo di comunicare entro il giorno antecedente al Servizio competente, 
mediante comunicazione avente data certa di trasmissione, la data di inizio della prestazione, 
le generalità del lavoratore e del datore di lavoro” 
 
2. L’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 è abrogato. 
 
3. Sino alla effettiva operatività delle modalità di trasferimento dei dati contenuti nei moduli 
per le comunicazioni obbligatorie di cui al decreto interministeriale previsto dall’articolo 4 
bis, comma 7, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, resta in vigore l’obbligo di 
comunicazione all’INAIL di cui all’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 23 febbraio 
2000, n. 38, da effettuarsi esclusivamente attraverso strumenti informatici. 
 
4. “Al comma 5 d4ell’articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000 n. 181, introdotto 
dall’articolo 6, comma 1 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, sono aggiunte le 
seguenti lettere: f) trasferimento del lavoratore; g) distacco del lavoratore; h) modifica 
ragione sociale del datore di lavoro; i) trasferimento d’azienda o di ramo di essa.” 
 
5. L’articolo 4-bis, comma 6, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, come introdotto 
dall’articolo 6, comma 1 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 è sostituito dai 
seguenti: 
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“6. Le comunicazioni di assunzione, cessazione, trasformazione e proroga dei rapporti di 
lavoro autonomo, subordinato, associato, dei tirocini e di altre esperienze professionali, 
previste dalla normativa vigente, inviate al Servizio competente nel cui ambito territoriale è 
ubicata la sede di lavoro, con i moduli di cui all’art. 4 bis, comma 7, del decreto legislativo 
21 aprile 2000, n. 181 e successive modificazioni ed integrazioni, sono valide ai fini 
dell’assolvimento degli obblighi di comunicazione nei confronti delle Direzioni regionali e 
provinciali del lavoro, dell’Istituto nazionale della Previdenza Sociale, dell’Istituto nazionale 
delle Assicurazioni contro gli Infortuni sul Lavoro, o di altre forme previdenziali sostitutive o 
esclusive, nonché nei confronti della Prefettura – Ufficio Territoriale del Governo. 
 
6-bis. Sono abrogati l’articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 
e successive modificazioni ed integrazioni e l’articolo 1, comma 9, del decreto legge 10 
gennaio 2006,  n. 2, convertito, con modificazioni, nella legge 11 marzo 2006, n. 81. 
 
6-ter. All’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e successive 
modificazioni ed integrazioni, le parole “o lo assume per qualsiasi causa alle proprie 
dipendenze”, sono abrogate” 
 
6-quater. Per le comunicazioni di cui al presente articolo, i datori di lavoro pubblici e privati 
devono avvalersi dei servizi informatici resi disponibili dai servizi competenti presso i quali è 
ubicata la sede di lavoro. Il decreto di cui all’articolo 4-bis, comma 7 del decreto legislativo 
21 aprile 2000, n. 181 e successive modificazioni ed integrazioni disciplina anche le modalità 
e i tempi di applicazione di quanto previsto dal presente comma.” 
 
Motivazione 

Viene complessivamente riformulato con integrazioni che razionalizzano e semplificano le 
procedure 
 

 

 

 

 
 
 
 
Roma 19 ottobre 2006 
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IVA TRASPORTI - RIMBORSO IVA TRASPORTI  

 
Articolo 
Al comma 25 dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 2003, n. 350 le parole “Fino al 
31 dicembre 2003” sono soppresse. 
Al comma 25 dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 2003, n. 350 il periodo “E’ 
autorizzata la spesa di 282 milioni di euro per ciascuno degli anni 2004, 2005 e 2006 
per ristorare i predetti enti territoriali dei maggiori oneri sostenuti nel triennio 2001 – 
2003 in cui il rimborso è stato operato al netto delle suddette quote di 
compartecipazione.” è sostituito dal seguente: “E’ autorizzata la spesa di 282 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2004 per ristorare gli oneri dei predetti enti”. 
 
 
 
Motivazione 
Il decreto del Ministero dell’Interno 22 dicembre 2000 inerente le “Procedure e 
modalità per l’attribuzione di contributi erariali a favore delle Regioni ed enti locali 
titolari di contratti di servizio in materia di trasporto pubblico, in attuazione dell’art.9, 
comma 4, della legge 7 dicembre 1999, n.472” prevede un rimborso alle Regioni da 
parte dello Stato per i maggiori oneri sostenuti per l’applicazione dell’IVA sui 
contratti di servizio. Il comma 25 dell’articolo 3 della Legge 350/2003 prevede il 
rimborso alle Regioni, a carico dei bilanci dello Stato 2004-2005-2006, dell’IVA al 
lordo delle quote IVA spettanti alle Regioni in base al DLGS 56/200 e relative, 
rispettivamente, agli anni 2001-2002-2003. Per rendere permanente tale 
riconoscimento al lordo viene presentato questo emendamento. Infatti non è corretto 
negare tale riconoscimento dal momento che la compartecipazione IVA ex DLGS 
56/2000 è stata rideterminata ogni anno in modo da sostituire esattamente i 
trasferimenti soppressi. Altrimenti  la detrazione operata sui contributi per i trasporti 
determina per le Regioni una perdita netta di risorse. L’emendamento mira a 
ripristinare la misura dei contributi nell’importo complessivo spettante. 

 



 

 38

COMPENSAZIONE ACCISA BENZINA – TASSA AUTO 

 
COPERTURA DELLE MAGGIORI PERDITE DI ENTRATA DELLE REGIONI A 

STATUTO ORDINARIO, PER IL PERIODO 1998-2002, DERIVANTE DALLA 

RIDUZIONE DELL’ACCISA SULLA BENZINA A LIRE 242 A LITRO, NON 

COMPENSATE DAL MAGGIOR GETTITO DELLE TASSE 

AUTOMOBILISTICHE RIDETERMINAZIONE DELLA COMPENSAZIONE 

DELLA PERDITA PER L’ANNO 2003 NEL DPCM ATTUATIVO DEL 

D.LGS.56/2000 PER L’ANNO 2005. 

 
Articolo 
1. Per la copertura delle maggiori perdite di entrata delle Regioni a statuto ordinario, per 

il periodo 1998-2002, derivanti dalla riduzione dell’accisa sulla benzina a lire 242 a 
litro, non compensate dal maggior gettito delle tasse automobilistiche, come 
determinato dall’art. 17, comma 22, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è assunta a 
carico del bilancio dello Stato la spesa di 161.196.251,11 euro per l’anno 2006. Alla 
ripartizione tra le regioni del suddetto importo si provvede con decreto del Ministro 
dell’Economia e delle Finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano.  

2. Ai fini della determinazione dell’aliquota provvisoria per l’anno 2005 di cui 
all’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 56/2000 si tiene conto della 
compensazione della perdita di gettito realizzata dalle Regioni a statuto ordinario 
nell’anno 2003  a seguito della riduzione dell’accisa sulla benzina non compensata dal 
maggior gettito delle tasse automobilistiche, come determinato dall’art. 17, comma 22, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, rideterminandone l’importo in 477.742.872,10 
euro. 

 
 
 

Motivazioni 
L’articolo è finalizzato a compensare l’ulteriore perdita residua realizzata dalle Regioni e 
non compensata dal trasferimento statale. 
L’importo della compensazione statale per le minori entrate tassa automobilistica – accisa 
è rimasto fisso dal 1998, determinato sulla base delle perdite registrate nel primo anno di 
entrata in vigore della legge 449/97. Si è quindi creato uno squilibrio fra compensazione e 
effettivo ammontare delle perdite delle Regioni.  
Successivamente la legge finanziaria per il 2005 (legge 311/2004) ha soppresso il 
trasferimento inserendolo fra quelli del decreto legislativo 56/2000 da compensare con 
maggiorazione di aliquote erariali dall’anno 2005 in questo modo il rimborso delle 
maggiori perdite è compensato sempre con due anni di ritardo. Il trasferimento soppresso 
è pari a 342,583 ml che già negli anni precedenti non era sufficiente a coprire le perdite 
regionali. Si chiede che nella predisposizione del DPCM attuativo del d.lgs.56/2000 per 
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l’anno 2005 sia adeguata la compensazione all’effettiva perdita registrata dalle Regioni 
nell’anno 2003 pari a 477,742 ml. 
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RIVALUTAZIONE DELLE RISORSE RELATIVE ALLE FUNZIONI 

CONFERITE (EX DPCM BASSANINI) 

 
Articolo 
Le risorse relative alle funzioni conferite ai sensi della legge 15 marzo 1997, n.59 e 
determinate dai DPCM attuativi ai sensi dell’articolo 7 della medesima legge sono rivalutate 
dal 2002 dell’indice generale nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collettività. 
Alla copertura del predetto onere si provvede riducendo di pari importo il fondo speciale di 
parte capitale del Ministero dell’Economia. 
 
 
Motivazione 
Le risorse alle funzioni conferite ai sensi della legge 15 marzo 1997, n.59 e determinate dai 
DPCM attuativi ai sensi dell’articolo 7 dovevano essere soppresse e trasformate in 
compartecipazioni erariali ai sensi del d.lgs.56/2000. Le compartecipazioni avrebbero 
garantito alle Regioni la crescita delle risorse attraverso la dinamica tributaria. Si chiede la 
rivalutazione dei trasferimenti agli importi previsti nei DPCM del 2000 –2001del tasso di 
inflazione.
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 GARANZIA DEL GETTITO DELLE MANOVRE FISCALI REGIONALI IRAP  
 

 

Emendamento all’art. 18 comma 5  
Al comma 5 dell’articolo 18, dopo le parole “presente articolo”, sono aggiunte le seguenti 
“nonché per garantire alle Regioni che hanno attivato incrementi di aliquota ai sensi dell’art. 
16 del dlgs 446/97 un ammontare di risorse equivalente a quello che deriverebbe 
dall’incremento di aliquota adottato applicato alla base imponibile che si sarebbe determinata 
in assenza delle disposizioni introdotte dal presente articolo,”. 
Al comma 5 dell’articolo 18 le parole “un trasferimento pari a 89,91 milioni di euro per 
l’anno 2007, a 179 milioni di euro per l’anno 2008, e a 191,94 milioni di euro per l’anno 
2009” sono sostituite dalle seguenti “un trasferimento per gli anni 2007 e successivi pari ai 
minori gettiti e quantificati rispettivamente in ………….” 
 
 

Motivazione  
 
L’emendamento mira ad assicurare l’integrità dei gettiti derivanti dalle manovre fiscali 
regionali IRAP a tutte le Regioni e non solo alle Regioni in cui l’aumento di aliquota scatta 
automaticamente. Per tutte le Regioni le manovre fiscali adottate sono finalizzate a garantire 
gli equilibri di bilancio. 



 

 42

 
MISURE REGIONALI DI SOSTEGNO AI SETTORI PRODUTTIVI ED 

ALL’INNOVAZIONE TECNOLOGICA 

 
Articolo 
1. Nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 354 e commi da 358 a 361, 

della legge 30 dicembre 2004, n. 311 e successive modifiche, l’ambito di operatività del 
Fondo rotativo per il sostegno alle imprese e gli investimenti in ricerca (FRI) è esteso alle 
leggi regionali di sostegno degli investimenti produttivi e dell’innovazione tecnologica. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, la Cassa depositi e prestiti S.p.A. è autorizzata ad 
apportare alla dotazione iniziale del FRI un incremento nell’importo massimo di 2.000 
milioni di euro, comunque nel rispetto dei limiti annuali di spesa sul bilancio dello Stato 
fissati ai sensi dell’articolo 1, comma 361, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 e 
successive modifiche, allo scopo aumentati di 15 milioni di euro per l’anno 2007, 30 
milioni per l’anno 2008 e di 50 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008. All’onere 
derivante dal presente comma si provvede con corrispondente utilizzo di parte delle 
risorse previste dall’art. 104 c. 1 della presente legge. 

3. Le risorse di cui al comma 2 sono ripartite tra le singole regioni e province autonome 
secondo le percentuali di cui alla tabella allegata al Decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 23 dicembre 2003, recante “Criteri di ripartizione e ripartizione tra le regioni, 
per gli anni 2004 e seguenti, delle risorse finanziarie individuate per l'esercizio delle 
funzioni conferite dal decreto legislativo n. 112 del 1998 in materia di agevolazioni alle 
imprese”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 marzo 2004, n. 68. 

4. Le regioni e le province autonome possono stipulare, entro un anno dall’entrata in vigore 
della presente legge, con esclusivo riferimento agli interventi a sostegno degli 
investimenti produttivi e dell’innovazione tecnologica previsti in atti di legislazione 
regionale o di programmazione comunitaria, apposite convenzioni con la Cassa depositi e 
prestiti S.p.A., per la regolamentazione delle modalità di intervento del FRI nelle 
iniziative previste dagli stessi interventi. Le caratteristiche delle convenzioni in 
preparazione sono comunicate dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A., al Ministero 
dell’economia e delle finanze ed al Ministero dello sviluppo economico che, entro 10 
giorni dalla ricezione della comunicazione, possono formulare, con determinazione 
motivata, indirizzi vincolanti, esclusivamente finalizzati al rispetto dei limiti annuali di 
spesa sul bilancio dello Stato fissati ai sensi dell’articolo 1, comma 361, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311 e successive modifiche, come integrati dal presente articolo. 

5. Le risorse destinate alle regioni e province autonome che non hanno stipulato le 
convenzioni entro il termine di cui al comma 4 integrano la dotazione del fondo dell’anno 
successivo.  

 
 

Motivazione  
I bilanci regionali registrano attualmente una generale tendenza a rilevanti incrementi 
delle uscite, originata anche dall’aumento delle funzioni statali decentrate, cui fa riscontro 
un andamento delle entrate sostanzialmente statico. 
Anche ai fini del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, si è posto dunque il 
tema dell’individuazione di quelle aree di intervento che fossero più efficacemente 
suscettibili di “esternalizzazione”, in un’ottica di alleggerimento della finanza regionale, 
da un lato, e di effetti moltiplicativi delle risorse immesse nel sistema economico, 
dall’altro. 
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Fra queste, si è ritenuto che possa certamente essere incluso l’onere del sostegno al 
sistema economico locale, quanto meno laddove tale sostegno venga realizzato mediante 
l’erogazione di finanziamenti agevolati su strumenti rotativi (affiancati da finanziamenti 
ordinari del sistema bancario), piuttosto che mediante l’assegnazione di contributi a fondo 
perduto. A livello nazionale, analoghe esigenze hanno indotto il legislatore a riformare di 
recente il sistema di erogazione degli incentivi alle imprese, con l’istituzione di un 
apposito Fondo rotativo presso la gestione separata della Cassa depositi e prestiti - CDP 
(commi da 354 a 361 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311). 
La presente ipotesi di articolato si pone l’obiettivo di “regionalizzare” (parzialmente) 
questo nuovo strumento, la cui operatività è stata fino ad oggi riservata alle iniziative di 
incentivazione gestite da Amministrazioni Centrali, quali, e principalmente, il Ministero 
dello Sviluppo Economico e il Ministero dell’Università e della Ricerca  (L. 488/92; FIT; 
FAR; ecc.). 
La proposta si pone, peraltro, in linea di coerenza con le attuali missioni di interesse 
economico generale affidate alla CDP, quale organismo “istituzionale” che associa alle 
caratteristiche dell’istituto di credito gli obiettivi strategici di sostegno allo sviluppo del 
sistema economico locale. 
Sul piano della formulazione normativa, anche ai fini di un più chiaro raccordo 
interpretativo ed applicativo, si è ritenuto di procedere attraverso un nuovo organico 
articolato, piuttosto che con modifiche puntuali nel corpo delle citate disposizioni della 
legge finanziaria 2005. 
In particolare: 
Comma 1  
Ai fini dell’estensione dell’operatività del FRI alle leggi regionali di agevolazione degli 
investimenti produttivi e per l’innovazione tecnologica, viene ribadita l’applicabilità delle 
norme della legge n. 311/2004 che costituiscono il presupposto normativo indefettibile 
dell’operatività della CDP nel nuovo scenario, ossia dei commi 
354: istituzione del FRI presso la gestione separata; 
358: differenziale interessi; 
359: garanzia statale; 
360: spese di gestione; 
361: norma di copertura. 
Comma 2 La CDP viene autorizzata ad incrementare la dotazione iniziale del FRI, fino a 2 
miliardi di euro, nel rispetto tuttavia dei limiti annuali di spesa previsti dal comma 361, 
incrementati di 15 milioni di euro per l’anno 2007, 30 milioni per l’anno 2008 e di 50 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2008. All’onere derivante dal presente comma si 
provvede con corrispondente utilizzo di parte delle risorse previste dall’art. 104 c. 1 del 
ddl finanziaria 2007. 
Il graduale incremento corrisponde alle stime sui volumi di effettive erogazioni di risorse 
nel tempo. 
Comma 3  
Come base di riparto percentuale tra le singole regioni e province autonome delle risorse 
incrementali, la disposizione fa riferimento alla tabella di riparto approvata in sede di 
emanazione del D.P.C.M.  23 dicembre 2003, che ha disciplinato, per gli anni 2004 e 
seguenti, la ripartizione delle risorse finanziarie individuate per l'esercizio delle funzioni 
conferite alle regioni dal decreto legislativo n. 112 del 1998 in materia di agevolazioni alle 
imprese. 
Comma 4  
Le determinazioni che la legge affida attualmente, per i regimi nazionali di aiuto, al CIPE 
(comma 356: criteri di erogazione dei finanziamenti agevolati; convenzione tipo; misura 
minima del tasso di interesse; durata massima del piano di rientro; regime transitorio su 
programmi di investimento già avviati) ed ai Ministeri (comma 357: requisiti e condizioni 



 

 44

per l’accesso alle agevolazioni; condizioni economiche e generali dei finanziamenti), sono 
nella presente proposta demandate - in coerenza agli indirizzi costituzionali maturati a 
seguito della riforma del Titolo V in tema di autonomia e potestà regionali - ad apposite 
convenzioni tra le regioni/province autonome e la CDP da stipulare entro un anno 
dall’entrata in vigore del ddl finanziaria 2007. 
A tali convenzioni le regioni potranno comunque accedere esclusivamente per quegli 
interventi agevolativi che già trovino fondamento in atti di legislazione regionale o di 
programmazione comunitaria vigenti, e ciò al fine di stimolare le regioni verso 
l’implementazione delle loro politiche di sostegno degli investimenti produttivi e 
dell’innovazione tecnologica in strumenti concretamente operativi. 
Trattandosi di iniziative i cui oneri gravano sul bilancio statale, è comunque riservata al 
Ministero dell’economia e delle finanze ed al Ministero dello sviluppo economico la 
facoltà di formulare indirizzi vincolanti per il rispetto dei connessi limiti di spesa. 
Comma 5 
Per permettere alle Regioni di perfezionare l’operatività degli strumenti agevolativi a 
sostegno degli investimenti produttivi e dell’innovazione tecnologica, si prevede che le 
risorse destinate alle regioni e province autonome che non hanno stipulato le convenzioni 
entro il termine di cui al comma 4 integrano la dotazione del fondo dell’anno successivo.  
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INTERVENTI PER IL SISTEMA SCOLASTICO, PER L’UNIVERSITÀ E PER LA 

RICERCA 

 
Art. 68 (Altri interventi a favore del sistema dell’istruzione) 

 
Al comma 1 dopo “l’innalzamento dell’obbligo di istruzione decorre dall’anno scolastico 
2007-2008” aggiungere: 
“All’art. 48, comma 1 del D.Lgs n. 276, del 10 settembre 2003, la frase ‘… i giovani e gli 
adolescenti che abbiano compiuto quindici anni.” è pertanto sostituita con ‘… i giovani e gli 
adolescenti che abbiano compiuto i 16 anni.” 
 
Al comma 3, le parole “ … è autorizzata la spesa di euro 50 milioni per l’anno 2007 e 100 
milioni per ciascuno degli anni 2008 e 2009”, sono sostituite con: “ … è autorizzata la spesa 
di euro 100 milioni per l’anno 2007 e 200 milioni per ciascuno degli anni 2008 e 2009.” 
 
Al comma 4, dopo le parole “…..con il Ministro della Pubblica istruzione” aggiungere 
“d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni” e dopo le parole “il Consigli odi indirizzo e di 
vigilanza determina altresì…..” aggiungere “….. su base regionale”. 
 
Al comma 7, dopo le parole “…..decreto legislativo 28.08.1997 n. 281, progetti…..” 
aggiungere “ ….. integrativi della programmazione regionale dei servizi per l’infanzia”. 
 
Al comma 9, dopo la parole “in relazione agli obiettivi fissati dall’Unione Europa” inserire 
“nonché quanto previsto dall’Accordo in Conferenza Unificata del 2 marzo 2000” 
 
 

Motivazione  
 
All’art. 68, con la proposta di integrazione - senza entrare nel merito della riforma del II ciclo 
dell’istruzione, che sarà discussa tra Ministero della Pubblica Istruzione e Regioni 
nell’apposito tavolo - si intende allineare alla nuova disciplina dell’obbligo di istruzione e 
della capacità di lavoro, la regolamentazione dell’apprendistato per i giovani che hanno meno 
di 18 anni di età. 
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ARTICOLO AGGIUNTIVO 
 
Art… 
“Elenco delle amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell’art. 1, comma 5 della 
legge 30.12.2004” 

 
“Dall’elenco delle amministrazioni pubbliche, individuate ai sensi dell’art. 1, comma 5  della legge 
30.12.2004, per le quali l’art. 22 del D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito in legge 4 agosto 2006 n. 
248, disciplina la riduzione delle spese per consumi intermedi vengono eliminati gli Enti o le  Aziende 
per il diritto allo studio universitario” 
 
 

Motivazione 
 
Con la proposta di un nuovo articolo viene formulato l’emendamento il cui contenuto è stato 
oggetto di specifico documento inviato dagli Assessori della IX Commissione alla Conferenza 
delle Regioni e Province Autonome il 4 ottobre 2006. 
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INTERVENTI A TUTELA DELL’OCCUPAZIONE 

 
Art. 166 (Interventi a carico del Fondo Occupazione) 
 
Al comma 1, aggiungere la lettera g):  
g) “Al fine di potenziare la rete dei servizi competenti di cui all’articolo 1, comma 2, lettera g 
del Decreto Legislativo 21 aprile 2000, n. 181 come modificato dal Decreto Legislativo 19 
dicembre 2002, n. 297 è autorizzata la spesa nel limite massimo di euro 51.645.690 per 
ciascuno degli anni 2007, 2008, 2009 a carico del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 
1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236. Con decreto del Ministro del Lavoro saranno stabiliti i criteri 
per la ripartizione delle risorse previa  intesa in sede di Conferenza Unificata”. 
 
Al comma 2, si aggiunge il comma 2 bis: 
2 bis “Al fine di attuare un programma straordinario di svuotamento dell’intero bacino dei 
L.S.U. e L.P.U. gli Enti Locali, con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti, possono 
procedere all’assunzione, in deroga a quanto stabilito dal comma “ dell’art. 59 della legge 
finanziaria 2007, dei suddetti lavoratori, a tempo indeterminato con orario anche part-time 
ed in soprannumero alla dotazione organica vigente. 
Agli Enti che procederanno a tali stabilizzazioni saranno assegnati finanziamenti con oneri a 
carico del Fondo per l’Occupazione, in misura pari all’assegno (ASU) mensile più gli assegni 
familiari (ANF), nonché alla corresponsione degli oneri previdenziali diretti ed indiretti 
spettanti ai soggetti assunti per la durata di anni tre. 
Ai soggetti che abbiano raggiunto il cinquantesimo anno di età si applicano le norme previste 
dalla Legge 8.8.1995, n. 335, per il raggiungimento dei requisiti minimi pensionistici, e il 
finanziamento di cui al precedente capoverso sarà assegnato sino al collocamento in 
quiescenza dei soggetti interessati. 
Le Regioni e gli Enti Locali potranno incrementare gli assegni di cui alla precedente lettera 
b) con risorse proprie.” 
 
 
 
Motivazione  
 
All’art. 166, con la proposta di integrazione si intende stabilizzare il lavoro precario relativo 
ai LSU e ai LPU che fino ad ora non hanno trovato un adeguato inquadramento normativo e 
che rappresenta un’emergenza economica e sociale delle Regioni del Mezzogiorno la cui 
soluzione non può essere ulteriormente ritardata. 
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ARTICOLO AGGIUNTIVO 
 

Art… 
(Inserimento lavorativo soggetti disabili) 
 
“1. L’articolo 13 della legge 12 marzo 1999 n. 68, è così modificato:  
1. Attraverso le convenzioni di cui all'articolo 11, gli uffici competenti possono concedere ai datori di 
lavoro privati, sulla base delle richieste presentate e nei limiti delle disponibilità del Fondo di cui al 
comma 4 del presente articolo: a) contributi all’assunzione, in base alla presente legge, di persone 
disabili con una riduzione della capacità lavorativa superiore al 79 per cento o minorazioni ascritte 
dalla prima alla terza categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia di 
pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, 
e successive modificazioni, ovvero con handicap intellettivo e psichico, indipendentemente dalle 
percentuali di invalidità; b) contributi, di importo ridotti al 25% di quelli di cui alla lettera a), 
all’assunzione, in base alla presente legge, di persone disabili con una riduzione della capacità 
lavorativa compresa tra il 67% e il 79% o minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta categoria di cui 
alle tabelle citate nella lettera a); c) contributi all’autoimpiego, anche in forma associata, ed all’avvio 
di lavoro autonomo da parte di persone disabili rientranti nelle categorie di disabilità di cui alla 
lettere a) ovvero, con un importo ridotto al 25%, di cui alla lettera b). 2. Possono essere ammesse ai 
contributi di cui al comma 1 esclusivamente le assunzioni a tempo indeterminato effettuate da datori 
di lavoro, anche non soggetti agli obblighi di cui alla presente legge, realizzate nell’anno antecedente 
la scadenza di cui al comma 4, ovvero le iniziative di cui al comma 1, lett. c) avviate entro i medesimi 
termini. 3. Il datore di lavoro che, attraverso le convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 11, 
assicura ai soggetti di cui al comma 1 dell'articolo 1 la possibilità di svolgere attività di tirocinio 
finalizzata all'assunzione, per un periodo fino ad un massimo di dodici mesi, rinnovabili per una sola 
volta, assolve per la durata relativa l'obbligo di assunzione. I datori di lavoro sono tenuti ad 
assicurare i tirocinanti contro gli infortuni sul lavoro, mediante convenzioni con l'INAIL, e per la 
responsabilità civile. 4. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale il Fondo per il diritto al lavoro dei disabili, per il cui finanziamento 
é autorizzata la spesa di lire 30 miliardi per l'anno 1998, lire 40 miliardi per l'anno 1999 e lire 60 
miliardi a decorrere dall'anno 2000. A partire dall’anno 2007 al Fondo per il diritto al lavoro dei 
soggetti disabili viene assegnata la somma di 60 milioni di euro; a) sulla base di criteri e modalità per 
la ripartizione definiti con Decreto del Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale, di concerto 
con il Ministro dell’Economia, da emanarsi, sentita la Conferenza unificata, entro sessanta giorni da 
…..(dall’entrata in vigore della presente modifica) recante altresì la scadenza entro la quale possono 
essere avanzate le richieste dei contributi di cui al comma 1; b) mediante appositi provvedimenti 
annuali di riparto, adottati dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, sentite le Regioni e 
Province autonome. 5. Il provvedimento annuale di riparto di cui al comma 4, lettera b), individua 
altresì gli importi massimi dei contributi che possono richiesti ai sensi del presente articolo alla 
scadenza successiva. Per il solo anno 2006 tali importi massimi sono stabiliti con il Decreto 
ministeriale di cui al comma 4, lettera a). 6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede 
mediante corrispondente utilizzo dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 29-quater del decreto 
legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30. Le 
somme non impegnate nell'esercizio di competenza possono esserlo in quelli successivi. 7. Il Ministro 
del Tesoro, del bilancio e della programmazione economica é autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 8. Le Regioni e le Province autonome disciplinano, nel 
rispetto di principi e dei criteri definiti dal presente articolo, la concessione dei contributi di cui al 
comma 1. 9. Il Governo della Repubblica, entro tre anni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, procede ad una verifica degli effetti delle disposizioni del presente articolo e ad una 
valutazione dell'adeguatezza delle risorse finanziarie ivi previste. 
2. L’articolo 13, comma 2, della legge 30 marzo 1971, n. 118 e successive modificazioni ed 
integrazioni, è così modificato:                  
“Il requisito dell’incollocamento al lavoro di cui al primo comma è comprovato attraverso 
dichiarazione sostitutiva, resa dall’interessato all’INPS ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15 e 
successive modificazioni ed integrazioni, ivi incluso il DPR 28 dicembre 2000, n.445, recante “testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa”, 
attestante il possesso di un reddito annuale da lavoro dipendente o autonomo non superiore a quello 
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definito all’art. 5 lettera a) del decreto legislativo 19 dicembre 2002 n.297, sostitutivo dell’art. 4 del 
decreto legislativo 21 aprile 2000 n. 181.” 
 
Motivazione  

Con la proposta di integrazione si intende modificare l’attuale disposto dell’articolo 13 della 
legge 12 marzo 1999 n. 68, al fine di risolverne le principali criticità ascrivibili, in particolare, 
alla difficoltà di utilizzo delle agevolazioni ivi previste (sgravi fiscali), e al macchinoso 
meccanismo di riparto derivante dalle disposizioni del citato articolo oltre che del DM 
91/2000 relativo alla ripartizione del Fondo nazionale. Tale modifica intende sia semplificare 
la procedura di assegnazione delle agevolazioni (da sgravi fiscali a contributi), sia assicurare 
eque condizioni di ripartizione alle Regioni/PA. Infatti scopo della proposta è di definire un 
percorso più semplice di accesso alle agevolazioni da parte delle imprese. Si richiede inoltre 
l’incremento del Fondo Nazionale disabili per giungere ad una cifra pari al doppio del plafond 
attuale, in considerazione del fatto che le esigenze manifestate in questi anni di attuazione 
della legge non possono essere soddisfatte dall’attuale dotazione, né risulta sufficiente 
l’integrazione assicurata dai Fondi regionali. 
Infine, per quanto riguarda le modifiche da apportare all’articolo 13 della legge 30 marzo 
1971 n. 118, è necessario un intervento per eliminare la dimostrazione dello stato di 
disoccupazione per il riconoscimento dell’assegno di invalidità ai soggetti con disabilità 
superiore al 74%. Ciò impone l’iscrizione alle liste e le conseguenti visite da parte delle 
commissioni mediche ASL anche per tutte le persone con disabilità che non aspirano al lavoro 
e non chiedono servizi del collocamento mirato. 
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EMENDAMENTI IN MATERIA DI SALUTE 
 
 

Gli articoli della legge Finanziaria relativi al comparto Sanità, danno sostanzialmente 
attuazione al Patto per la salute siglato da Governo e Regioni. In particolare attuano il Patto 
gli articoli che dispongono i livelli di finanziamento del servizio sanitario nazionale. Va 
ricordato che fanno parte integrante delle risorse disponibili anche i due miliardi 
corrispondenti a maggiori entrate e minori spese derivanti dalla norma nazionale in materia di 
compartecipazione alla spesa dei cittadini e contribuzione dell’industria farmaceutica a 
copertura dello sforamento dei tetti di spesa. Pertanto le Regioni prendono atto delle 
prescrizioni contenute nell’articolo 88, comma 1, lettere l) e m) (tariffe prestazioni di 
laboratorio), lettera n) (ticket sulle prestazioni di specialistica ambulatoriale e sul pronto 
soccorso), lettera f) (misure di contenimento della spesa farmaceutica) come attuazione del 
Patto per la salute, ne chiedono, però,  la verifica in termini di efficacia, anche in relazione 
all’iter parlamentare del provvedimento, e ricordano che gli effetti finanziari devono essere 
garantiti dallo Stato.  
Le Regioni, inoltre, attesa la rilevanza per i cittadini dell’impatto delle norma in materia di 
compartecipazione alla spesa, ritengono necessario attivare un tavolo di lavoro con i 
Ministeri competenti al fine di rivedere la normativa vigente in materia di esenzione per 
verificarne i livelli di equità ed estensione. Per quanto attiene le modalità di copertura dei 
disavanzi pregressi si rileva la necessità di prevedere che le manovre di copertura pluriennale 
siano applicate anche ai disavanzi dell’anno 2006.  
Al fine di dare attuazione completa a quanto previsto nel Patto della Salute, si richiede la 
immediata apertura dei tavoli previsti con particolare riferimento a quello per la revisione 
della normativa vigente.  
Occorre, inoltre, un impegno per eliminare le disparità fiscali fra i vari soggetti del SSN in 
materia di: tassazione dei fabbricati1; applicazione dell’aliquota agevolata riduzione al 50% 
dell’IRES, alle Aziende ed enti del Servizio Sanitario Nazionale e Regionale2; tasse di 
concessione governative sui servizi radio mobili e l’assunzione di responsabilità da parte del 
Governo per la chiusura della questione sugli oneri per il pagamento degli indennizzi di cui 
alla Legge N°210/92 con riferimento all’esercizio delle funzioni conferite alle regioni dal 
d.lgs. 112/98 in materia di salute umana e sanità veterinaria: sono in sospeso gli oneri arretrati 
relativi al, 2004, 2005, 2006 e non è prevista l’annualità del 2007. 
Infine si chiede di operare un chiarimento per quanto riguarda le competenze delle 
Commissioni  invalidità civile del Ministero dell’interno. 
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EMENDAMENTO ALL’ARTICOLO 71 
(Divieto temporaneo di istituire nuove facoltà e corsi di studio) 
 
 
Al comma 1 aggiungere alla fine il seguente periodo: 
 
“Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai corsi delle professioni sanitarie 
istituite nell’ambito delle programmazioni delle Regioni e delle Province autonome, d’intesa 
con le Università.” 
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EMENDAMENTI ALL’ARTICOLO 88 
(Settore sanitario) 
 
Al comma 1 sostituire il punto e) con il seguente: 
 
“Ai fini della copertura dei disavanzi pregressi nel settore sanitario cumulativamente 
registrati e certificati fino all’anno 2006 risultano idonei, in sede di verifica degli 
adempimenti del tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui all’art. 12 della 
Intesa del 23 marzo 2005, criteri di copertura a carattere pluriennale derivanti da specifiche 
entrate certe e vincolate. Per le Regioni che al fine della riduzione strutturale del disavanzo 
sottoscrivono l’accordo richiamato alla lettera b) del presente comma e accedono al fondo 
transitorio di cui alla medesima lettera b), la copertura deve intendersi al netto 
dell’incremento automatico delle aliquote di cui all’art. 1, comma 174, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311.” 
 
 
 
Al comma 1, punto i) dopo le parole “alle effettive disponibilità di bilancio” aggiungere” il 
seguente periodo “L’assegnazione alle regioni potrà avvenire solo dopo aver garantito la 
copertura finanziaria degli impegni già assunti con le delibere CIPE di riparto delle 
precedenti”.  
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ARTICOLO AGGIUNTIVO DI MODIFICA ALLA LEGGE 210 DEL 1992 
 

Art. ... 
 
 
1. A seguito della ricognizione effettata delle Regioni sulla base delle certificazioni 

prodotte al Ministero dell’economia e delle finanze relative agli oneri per il 
pagamento degli indennizzi di cui alla Legge n. 210/92, con riferimento 
all’esercizio delle funzioni conferite alle Regioni dal dlgs 112/98 in materia di 
salute umana e sanità veterinaria, è assunta a carico del bilancio statale la spesa 
nella misura complessiva annua di 188,634 milioni di euro a decorrere dal 2007. 

2. Gli oneri arretrati relativi agli anni 2004 e 2005, 2006 per il pagamento degli 
indennizzi di cui alla Legge n. 210/92, con riferimento all’esercizio delle funzioni 
conferite alle regioni dal dlgs 112/98 in materia di salute umana e sanità 
veterinaria, certificati dalle Regioni in complessivi 116,611 milioni di euro, per 
ciascuno degli anni, sono assunti a carico del bilancio dello Stato ed erogati 
nell’anno 2007 

3. eventuali maggiori oneri derivanti dalle rendicontazioni relative all’anno 2005 e 
2006 e dalla quantizzazione dei ricorsi pendenti saranno compensate nel corso 
dell’anno 2007. 

4.  “la somma integrativa di cui al comma 2 dell’articolo 2 della legge 25 febbraio 
1992, n. 210, e successive modificazioni, non è soggetta a rivalutazioni” 

 
Motivazione 
I primi due emendamenti  sono motivati dal fatto che la legge 210/92 prevede che vengano 
erogate agli aventi diritto le risorse relative agli indennizzi e al beneficio a regime. Tali risorse 
sono state quantizzate in un primo DPCM ma dalle rendicontazioni effettate dalle Regioni si è 
evidenziato che le risorse necessarie sono molto più consistenti. Le Regioni, pur in presenza 
di risorse non adeguate, hanno provveduto ad erogare i benefici agli aventi diritto 
accumulando crediti verso lo Stato. Con l’emendamento si prevede di coprire i crediti 
maturati e di iscrivere a  regime, a far data dall’anno 2007, le risorse necessarie. 
L’emendamento numero tre si è reso necessario in quanto, allo stato, ancora non si è 
provveduto a presentare la rendicontazione per l’anno 2005  e, pertanto non si conosce la 
reale entità delle risorse necessarie, inoltre allo stato non sono quantizzabili le risorse per i 
ricorsi pendenti. 
Il quarto emendamento tende a sanare una situazione anomala determinatasi a seguito della 
sentenza del TAR di Nola che, con sentenza del 24.9.2004, ha condannato il Ministero per 
mancata rivalutazione della “somma corrispondente all’importo della indennità integrativa 
speciale”, così come p revista al comma 2 dell’art. 2 della legge 210/92. Dal 1995 ad oggi  a 
valere per tutte le pratiche - così come disposto al comma 1 dell’art. 2 e ribadito dal Ministero 
del Tesoro nella circolare n. 13NC dell’ 11 marzo 1996 e nelle recenti linee Guida – si è 
operata solo “sull’assegno di categoria” di cui al cennato comma 1, anche in considerazione 
della particolarità dell’indennizzo: esentasse, cumulabile, quota di solidarietà ecc. 
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ARTICOLO AGGIUNTIVO IN MATERIA DI TASSAZIONE FABBRICATI: 
 
 

Art. ... 
(Modifiche all’art. 43 del D.P.R. n. 917 del 22 dicembre 1986) 

 
 

Al Testo unico imposte sui redditi - D.P.R. n. 917 del 22 dicembre 1986 Art. 43 - Immobili 
non produttivi di reddito fondiario inserire il seguente comma: 
“3. Non si considerano produttivi di reddito fondiario gli immobili utilizzati 
direttamente dalle Aziende del servizio sanitario nazionale e regionale”. 
 
Motivazione:  
Trattasi di modifiche alla normativa vigente finalizzate a eliminare disparità di trattamento 
fiscale tra soggetti aventi natura commerciale (case di cura) e aziende del servizio sanitario la 
tassazione degli immobili delle aziende del SSN d.p.r. 22 dicembre 1986, n. 917 (Testo Unico 
imposte sui redditi) 
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ARTICOLO AGGIUNTIVO IN MATERIA DI TASSE DI CONCESSIONE 
GOVERNATIVE SUI SERVIZI RADIO MOBILI 
 
 

Art. ... 
(Modifica all’art. 13 bis del D.P.R. n. 641 del 26 ottobre 1972) 

 
 
Al D.P.R. n. 641 del 26 ottobre 1972 Art. 13 bis. Inserire il seguente comma:"Sono esenti 
dalle tasse sulle concessioni governative i servizi radiomobili delle Aziende del Servizio 
Sanitario nazionale" 
 
Motivazione: 
L'esenzione dal tributo è attualmente riservata esclusivamente all'Amministrazione Statale. Le 
Aziende del Servizio Sanitario nazionale espletano un servizio di pubblica utilità finalizzato a 
garantire fra l'altro anche i rapporti dei medici di famiglia con le aziende stesse. 
Le tasse di concessione governative sui servizi radiomobili  - dpr 26 ottobre 1972 n. 
641 
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ARTICOLO AGGIUNTIVO IN MATERIA DI APPLICAZIONE ALIQUOTA 
AGEVOLATA PER LE AZIENDE DEL SSN  
 
 

Art. ... 
(Modifiche all’art. 6 del D.P.R. del 29 settembre 1973, n. 601) 

 
 

All’art. 6 del D.P.R. 601 del 29 settembre 1973 (Riduzione dell'imposta sul reddito delle 
persone giuridiche) sostituire alla lettera a) del comma l la parola "enti ospedalieri" con le 
seguenti: "Aziende ed enti del Servizio Sanitario Nazionale e Regionale" 
 
Motivazione: 
L’obiettivo è quello di equiparare le aziende sanitarie locali e gli altri enti del SSN, alle 
aziende ospedaliere ed agli IRCSS, che già hanno avuto dall’Amministrazione Finanziaria il 
riconoscimento di svolgere attività del tutto analoga a quella degli allora (nel 1973) esistenti 
“enti ospedalieri” 
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Proposte di emendamento DDL FINANZIARIA 2007 – Misure per il Mezzogiorno 

Premessa  
Di seguito si esprimono alcune valutazioni circa il DDL Finanziaria 2007 per la parte relativa 
alle misure a favore dello Sviluppo (Capo VII) e si formulano alcune coerenti proposte di 
emendamento allo stesso.  
 
Si riferiscono a modifiche necessarie per migliorare l’efficacia della portata di alcune misure 
per il Mezzogiorno contenute nel testo. In merito alle stesse, si registra una sostanziale 
condivisione di alcune regioni del Mezzogiorno parimenti interessate ed, in particolare, della 
Regione Abruzzo. 
 
 
1. Misure per il Mezzogiorno 
Alcune misure riguardanti il Mezzogiorno sono coerenti con le proposte che le Regioni 
meridionali e il partenariato economico-sociale hanno avanzato nell’Accordo Mezzogiorno 
sottoscritto nello scorso mese di luglio. Nel DDL trovano, in particolare, attuazione tre 
interventi principali. 
 
 
1. 1. Il primo assicura una riduzione del cuneo fiscale “differenziato” in favore del 
Mezzogiorno mediante una deduzione dall’imponibile IRAP, “alternativa” a quella valida per 
tutto il territorio nazionale, e pari a 10.000 € per ogni occupato, da fruire nei limiti del 
regolamento de minimis (pari, secondo le regole vigenti,  a 100.000 € per azienda per tre 
anni).  
 
Il provvedimento valutato positivamente, perché introduce, nel rispetto della normativa 
comunitaria, un principio di fiscalità differenziata nell’ambito delle politiche per lo sviluppo. 
Al tempo stesso, ne vanno evidenziati i possibili problemi attuativi, che rischiano di renderlo 
scarsamente vantaggioso per le imprese meridionali. 
 
Se infatti “tutta” la deduzione di 10.000 € per ogni occupato va fruita attraverso il regime de 
minimis, secondo prime stime il beneficio rischia di essere limitato ai soli primi 150 addetti di 
ciascuna impresa.  Ben diverso sarebbe l’effetto se la fruizione in de minimis fosse limitata ai 
soli 5.000 € differenziali rispetto alla misura valida per tutto il paese, perché in questo caso ne 
beneficerebbero i primi 300 addetti di ciascuna azienda. 
 
Inoltre, per mettere la misura al riparo da interpretazioni restrittive, andrebbe specificato nel 
testo che la deduzione spetta nei limiti del regolamento n. 69/2001 “e sue successive 
modificazioni”, in maniera tale da consentire l’innalzamento del beneficio a 200.000 € in tre 
anni, come nella proposta di regolamento attualmente in discussione. 
Infine, andrebbe eliminato il divieto di cumulo con il credito d’imposta per gli investimenti, 
non richiesto dal regolamento de minimis in vigore. Una azione del Governo italiano tesa ad 
eliminare la previsione del divieto di cumulo dalla proposta di nuovo regolamento attualmente 
in discussione sarebbe auspicabile ed opportuna. 
 

Proposta di emendamento all’art.18, comma 2-bis) 
A seguito del termine “fruita” inserire:  
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“per la differenza eccedente i 5.000 Euro, nel rispetto dei limiti derivanti dall’applicazione 
del regolamento (CE) n. 69/2001 della Commissione e sue successive modificazioni”. 
 
 
1. 2.  La seconda misura è volta a ripristinare il Credito d’Imposta per gli investimenti 
effettuati nelle sole regioni meridionali senza plafond prestabilito, come era nella versione 
originale (la cosiddetta Visco Sud). Anche in questo caso si tratta di un provvedimento da 
valutare positivamente in quanto rilancia uno strumento - totalmente automatico, non 
discrezionale e facilmente fruibile - che si era progressivamente bloccato per via delle 
modifiche intercorse. 
 
Vanno, tuttavia, apportate due modifiche al fine di rendere lo strumento maggiormente 
efficace per alcune aree del Mezzogiorno e una specifica per la Regione Molise.  
 
a. Per renderlo più efficace è necessario eliminare il divieto di cumulo con agevolazioni in 
regime “de minimis”.  
 
b. Per quanto riguarda le zone delle regioni Molise, Abruzzo, Sardegna e Basilicata non 
coperte dalla deroga 87.3.c (la cui nuova articolazione su base territoriale è in corso di 
definizione da parte delle Regioni e del Ministero dello Sviluppo Economico), è necessario 
prevedere che esse possano beneficiare dell’agevolazione mediante l’applicazione del 
regolamento di esenzione per le PMI che, pur attraverso livelli di aiuto notevolmente più 
bassi, consente di concedere agevolazioni a tali tipologie di imprese anche al di fuori dalle 
zone ammissibili. 
 
c. Inoltre, per migliorare l’efficacia delle norme relative alla ricostruzione post-terremoto del 
Molise, si propone di inserire una specifica richiesta mirante a far rientrare le aree colpite dal 
terremoto nel regime del Credito d’Imposta, non a norma dell’articolo 87.3.c. del Trattato UE,  
ma a norma dell’art. 87.2.b. dello stesso. Si utilizzerebbe cioè non la deroga conseguente 
dall’applicazione degli orientamenti in materia di aiuti a finalità regionale e dalla redigendo 
Carta, ma utilizzato la possibilità di deroga per calamità naturali. Tale deroga è stata già 
utilizzata dalla Regione per ottenere l’autorizzazione dall’UE per gli aiuti per il risarcimento 
dei danni conseguenti alle calamità naturali. Specifiche decisioni della Commissione 
autorizzano già l’eccezione. Una notifica riguardante tali aree avrebbe quindi la possibilità di 
non incorrere in nessun rilievo comunitario.  Inoltre, l’impatto finanziario stimabile sarebbe 
minimo, data l’esiguità del territorio e la bassissima numerosità di insediamenti produttivi 
nell’area interessata. Viceversa, il valore simbolico elevatissimo. Significherebbe dare un 
sicuro segnale per favorire non solo la ricostruzione materiale nell’area, ma soprattutto la 
“ricostruzione delle condizioni per lo sviluppo” della stessa. Una leva siffatta avrebbe il 
sicuro vantaggio di stimolare le attività produttive distrutte dal terremoto a riprendere 
l’attività, rimettendo in moto le indispensabili leve economiche per la ripresa. 
 
Infine, la possibilità di concedere il credito d’imposta all’area considerata potrebbe avere 
vantaggi indiretti per le altre Regioni. Eliminare la stessa dal calcolo di popolazione relativa 
alla redigenda carta 87.3.c. per il periodo 2007-2013, potrebbe significare “liberare” 
popolazione in favore di altre aree. Come noto, infatti, all’Italia è stata concessa dall’Ue una 
percentuale di popolazione da inserire nel regime 87.3.c. pari al meno del 30% della 
popolazione del precedente periodo. Questo richiede una significativa riduzione delle aree 
eleggibili al regime di aiuto più vantaggioso. Se l’area del terremoto del Molise venisse 
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inserita, a norma dell’87.2.b del Trattato, nel credito d’imposta non sarebbe probabilmente 
necessario inserirla nel regime 87.3.c. (essendo il credito la misura di maggior favore, seppure 
non l’unica, applicabile in conseguenza della deroga), “liberando popolazione” in favore delle 
altre aree della Regione Molise e/o delle altre Regioni.  
 

Proposta di emendamento all’art. 19 
Comma 1. A seguito di “del Trattato” inserire: 
 “Nonché i territori di cui all’art. 138 ammissibili alla deroga prevista dall’art. 87, paragrafo 
2, b) dello stesso”. 
 
Comma 2. Cancellare da dopo 2007-2013 e inserire:  
“Per le regioni Abruzzo, Molise, Basilicata e Sardegna non coperte dalla deroga 87.3.c. si 
applicano i massimali del regolamento di esenzione PMI”.  
 
 
1.3. La terza proposta dell’Accordo Mezzogiorno che viene assunta nel DDL è l’istituzione 
delle Zone Franche Urbane finalizzate allo sviluppo economico e sociale di aree urbane. 
 
Su questa misura, sostenuta dalla  previsione di una specifica dote finanziaria (50 Milioni di € 
per il 2008, 50 nel 2009), può essere espresso un giudizio positivo a condizione che si proceda 
ad una riformulazione tale che garantisca che la stessa possa essere fruita anche in aree urbane 
diverse dalle grandi città del Mezzogiorno, come sembra desumersi invece dallo spirito 
sotteso all’attuale dizione.  
 
In regioni come Molise, Abruzzo, Sardegna o Basilicata si potrebbero  registrare analoghe 
necessità di applicazione, dovute a ritardi socio-economici, che il testo della norma non è 
corretto precluda. In questo senso, non si può escludere  alcuna possibilità ma è necessario 
verificare, in base a criteri socio-economici oggettivi e condivisi, l’individuazione delle aree 
ed è comunque necessario  garantire la sperimentazione di un’esperienza in ognuna delle 
regioni del Mezzogiorno.  
 
Tale sperimentazione risulta fortemente necessaria anche per favorire un’eventuale politica 
regionale di intervento in tali aree attraverso gli strumenti regionali di fiscalità (es. attraverso 
una riduzione dell’addizionale IRAP nelle aree identificate), nonché attraverso i propri 
strumenti di programmazione economico-finanziaria e di sviluppo, che potrebbero prevedere 
interventi che si sommino a quelli nazionali per le aree urbane, migliorandone l’efficacia ed 
evidenziando una forma di corresponsabilizzazione politica e finanziaria con lo Stato, com’è 
intenzione per la Regione Molise attraverso il proprio redigendo Programma Operativo 
Regionale per il Fondo di Sviluppo Regionale (POR Fesr). E’ per questo che si propone che 
in ogni caso almeno un’area urbana sia identificata in ogni regione del Mezzogiorno. Stabilito 
tale paletto, si utilizzano i criteri oggettivi (particolare ritardo, di spopolamento, degrado, 
esclusione sociale)  per l’identificazione dell’area.  
 
Si formula, inoltre, l’auspicio che la misura sia resa operativa già nel corso del 2007 (e non 
dal 2008 come previsto dal DDL Finanziaria), che le modalità relative alla disciplina attuativa 
delle stesse vengano rafforzate in favore di un ruolo più forte delle Regioni, che siano 
ampliati i principi dai quali discenderà l’individuazione dei criteri, nonchè il regime relativo 
all’applicazione delle disposizioni comunitarie. In particolare, per quest’ultimo aspetto, il 
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richiamo agli orientamenti in materia di aiuti a finalità regionale rischia di essere 
eccessivamente penalizzante per aree urbane non soggette a deroghe 87.3.c. secondo la 
redigenda carta di aiuti a finalità regionale. Aree urbane di città delle Regioni Molise, 
Abruzzo, Basilicata e Sardegna potrebbero non essere inserite nella deroga e pertanto 
rischiano di non poter fruire degli aiuti a finalità regionale. La dizione della conformità ai 
regolamenti comunitari, più ampia, consentirà l’applicazione anche di regolamenti quali quelli 
di esenzione per le PMI, de minimis o settoriali.  
 
Infine, si prevede, per migliorare la definizione dei criteri, l’efficacia dello strumento e uno 
più stretto coordinamento con le scelte di policy regionale, un ruolo più forte della rete dei 
Nuclei di Valutazione degli Investimenti pubblici regionali.  

 

Proposta di emendamento all’art. 21 
Comma 1, ampliare la disposizione, riformulando l’identificazione delle aree, anticipare 
l’applicazione dello strumento, e prevedere l’”Intesa”, nel seguente modo:  
“1. Per favorire lo sviluppo economico e sociale anche tramite interventi di recupero urbano 
nelle aree del Mezzogiorno, identificate quali zone franche urbane, è istituito nello stato di 
previsione del Ministero dello Sviluppo economico un apposito Fondo con una dotazione 
minima di 50 milioni di euro per ciascuno degli esercizi 2007 e 2008.  Il fondo provvede al 
finanziamento di programmi regionali per ognuna delle regioni del Mezzogiorno, definiti 
d’intesa fra le Regioni e il CIPE, su proposta del Ministro dello Sviluppo Economico.” 
 
Comma 2, riformulare ampliando i principi che origineranno i criteri, nonché il riferimento ai 
regolamenti comunitari:  
“I programmi di cui al comma 1 sono caratterizzate da fenomeni di particolare ritardo, 
spopolamento, degrado, esclusione sociale e le agevolazioni concedibili per effetto dei 
programmi di cui al comma 1 sono disciplinate in conformità e nei limiti previsti dai 
regolamenti comunitari in tema di aiuti alle imprese”.  
 
Comma 3, rafforzare la competenza regionale e migliorare la formulazione del testo: 
“Il CIPE, su proposta del Ministero dello Sviluppo Economico, d’intesa con le Regioni 
interessate, provvede alla definizione dei criteri per l’allocazione delle risorse e 
l’identificazione, la perimetrazione e la selezione delle zone franche urbane, garantendo 
l’individuazione di almeno una zona franca in ognuna delle regioni del Mezzogiorno, sulla 
base di parametri socio-economici.  Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con le Regioni interessate, 
sono definite le modalità e le procedure per la concessione del finanziamento in favore dei 
programmi regionali e sono individuate le riduzioni concedibili, nei limiti delle risorse del 
Fondo a tal fine vincolate”. 
 
Comma 4:  
 
“Il Nucleo di valutazione e verifica del Ministero dello sviluppo economico, in 
coordinamento con i Nuclei di valutazione delle Regioni interessate e con la Rete dei Nuclei, 
provvede all’individuazione dei criteri, nonché al monitoraggio ed alla valutazione di 
efficacia degli interventi, e presenta a tal fine al CIPE una relazione annuale sugli esiti delle 
predette attività.”.  
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 EMENDAMENTI REGIONI STATUTI SPECIALI E PROVINCE AUTONOME 

 

EMENDAMENTO ALL’ARTICOLO 20 DEL DISEGNO DI LEGGE A.C. 1746 RECANTE 
“DISPOSIZIONI PER LA FORMAZIONE DEL BILANCIO ANNUALE E PLURIENNALE 
DELLO STATO (LEGGE FINANZIARIA 2007)” 

 

Nel comma 23 dell’articolo 20 (Disposizioni varie in materia fiscale) del disegno di legge le 
parole: “e alle province autonome” sono soppresse. 
 

RELAZIONE 

Il comma 23 demanda al Ministero dell’Economia e delle Finanze, peraltro previa intesa 
acquisita in Conferenza Stato-Regioni, la regolazione finanziaria delle maggiori entrate nette 
derivanti dall’applicazione delle misure fiscali introdotte dall’articolo 20, e inoltre attribuisce 
al medesimo Ministero la definizione dei criteri e delle modalità per la corrispondente 
riduzione dei trasferimenti dello Stato alle regioni ed alle province autonome. 

Come è noto la regolazione dei rapporti finanziari tra lo Stato e le province autonome trova la 
propria disciplina nello statuto speciale e nelle relative norme di attuazione (Titolo VI del 
d.P.R. n. 670 del 1972, e d.lgs n. 268 del 1992 e legge n. 386 del 1989). 

La previsione di un intervento del Ministero dell’Economia e delle Finanze di regolazione 
degli effetti delle misure fiscali introdotte dalla legge statale viene a porsi in contrasto con le 
norme statutarie sopra richiamate che sono poste a garanzia della autonomia finanziaria 
attribuita alle province autonome; la disposizione inoltre non appare coerente con le altre 
disposizioni contenute nell’articolo 73 (Patto di stabilità per le regioni e per le province 
autonome di Trento e di Bolzano), che richiamano le procedure rinforzate previste dallo 
statuto speciale per definire le forme di partecipazione delle Autonomie speciali al 
conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica. 
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EMENDAMENTI ALL’ARTICOLO 181 DEL DISEGNO DI LEGGE A.C. 1746 RECANTE 
“DISPOSIZIONI PER LA FORMAZIONE DEL BILANCIO ANNUALE E PLURIENNALE 
DELLO STATO (LEGGE FINANZIARIA 2007)” 

 

Nell’articolo 181 (Misure per assicurare l’adempimento degli obblighi comunitari ed 
internazionali) sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) nel comma 1 le parole: “le province autonome di Trento e di Bolzano,” sono 
soppresse; 

b) nel comma 5 le parole: “le province autonome di Trento e di Bolzano,” sono 
soppresse; 

c) dopo il comma 10 è aggiunto il seguente comma: 

“10 bis. Alle finalità di cui ai commi da 1 a 10 si provvede per le Regioni a statuto 
speciale e per le Province autonome di Trento e di Bolzano secondo quanto 
stabilito da specifiche norme di attuazione statutaria”; 

a) nel comma 12 le parole: “e le province autonome di Trento e di Bolzano,” sono 
soppresse; 

b) nel comma 12 è aggiunto il seguente periodo: “le Regioni a statuto speciale e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità del presente 
comma ai sensi degli statuti speciali e delle relative norme di attuazione”. 

 
RELAZIONE 

La disposizione statale nell’introdurre nell’ordinamento norme che disciplinano l’esercizio 
del diritto di rivalsa dello Stato nei confronti di responsabili di violazioni comunitarie o 
internazionali e le norme di giurisdizione relative, estende la propria portata anche agli 
ordinamenti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

Per quanto riguarda le province autonome l’articolo 8 del d.P.R. n. 526 del 1987 limita il 
potere sostitutivo del Governo ai casi di accertata inattività degli organi provinciali che 
comportino inadempimento agli obblighi comunitari. 

La proposta di emendamento di cui alle lettere da a) a c) è diretta a prevedere che, per quanto 
riguarda le Autonomie  speciali, il potere sostitutivo e l’eventuale diritto di rivalsa da parte 
dello Stato sia disciplinato non con legge ordinaria, ma attraverso le modalità previste dagli 
statuti speciali, e quindi attraverso la approvazione di specifiche norme di attuazione 
statutaria. 

Per quanto riguarda invece la proposta di emendamento di cui alle lettere d) ed e), 
quest’ultima è diretta a tutelare le potestà legislative ed amministrative delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano in ordine al recepimento delle 
direttiva 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979 e della direttiva 92/43/CEE del 
Consiglio del 21 maggio 1992 in relazione alla individuazione dei Siti di Importanza 
Comunitaria (SIC) e delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) e delle relative misure di 
conservazione e di salvaguardia. 
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EMENDAMENTI AL DECRETO-LEGGE 3 OTTOBRE 2006, N. 262, RECANTE 
“DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA TRIBUTARIA E FINANZIARIA” 

a) Nel comma 11 dell’articolo 7 (Disposizioni varie a favore dello sviluppo, 
dell’efficienza energetica, nonché della sostenibilità  ambientale) del decreto-legge 3 
ottobre 2006, n. 262 le parole: “ed alle province autonome” sono soppresse”; 
b) Dopo l’articolo 47 (copertura finanziaria) è inserito il seguente: 
 

“Art. 47 bis (Disposizioni particolari per le regioni a statuto speciale e per le 
province autonome di Trento e di Bolzano) 

Le disposizioni della  presente legge  sono applicabili nelle Regioni a statuto 
speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le 
norme dei rispettivi  statuti speciali e le relative norme di attuazione, anche con 
riferimento alle disposizioni del Titolo V, parte seconda, della Costituzione per le 
parti in cui prevedono forme di autonomia più ampie rispetto a quelle già 
attribuite”. 

 
RELAZIONE 
Il comma 11 dell’articolo 7 del decreto-legge n. 262 del 2006 demanda al Ministero 
dell’Economia e delle Finanze la regolazione finanziaria delle minori entrate derivanti 
dall’applicazione delle misure fiscali previste dal medesimo articolo e inoltre attribuisce al 
medesimo Ministero la definizione dei criteri e delle modalità per la corrispondente 
definizione dei trasferimenti dello Stato alle regioni ed alle province autonome. 

Come è noto la regolazione dei rapporti finanziari tra lo Stato e le province autonome trova la 
propria disciplina specifica nello statuto speciale e nelle relative norme di attuazione (Titolo 
VI del d.P.R. n. 670 del 1972, e d.lgs n. 268 del 1992 e legge n. 386 del 1989); pertanto la 
proposta di emendamento di cui alla lettera a) è diretta ad escludere i poteri attribuiti al 
Ministero dell’Economia e delle finanze nei confronti del sistema finanziario delle province 
autonome. 
 
La  proposta di emendamento di cui alla lettera b) è diretta ad introdurre una clausola di 
salvaguardia specifica dell’autonomia delle Regioni a Statuto speciale e delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano al fine di assicurare il necessario coordinamento delle 
previsioni contenute nel presente disegno di legge con le prerogative riconosciute alle stesse 
dai rispettivi Statuti speciali e dalle relative norme d’attuazione, dal momento che il testo del 
disegno di legge tratta materie rientranti anche nelle competenze delle Regioni a Statuto 
speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, che godono di un regime speciale 
di autonomia legislativa e amministrativa. 

 
 



 

 65

A) EMENDAMENTI AL TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE 

 

PROPOSTE DI EMENDAMENTO ALL’ARTICOLO 18 (Interventi di riduzione del 
cuneo ed incentivi all’occupazione femminile nelle aree svantaggiate) 

 
1.- Dopo il comma 5 dell’articolo 18 è inserito il seguente: 

 “5 bis. Al fine di garantire alle Regioni a statuto speciale ed alle Province autonome un 
ammontare di risorse equivalente a quello che si sarebbe determinato in assenza delle 
disposizioni del presente articolo, con decreto del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze, d’intesa con le predette Regioni e Province autonome, sono stabiliti i criteri e le 
modalità per la definizione dei trasferimenti compensativi dello Stato”. 

 
 

RELAZIONE 
La proposta di emendamento è diretta a garantire alle Regioni a statuto speciale ed alle 
Province autonome un ammontare di risorse adeguato ai propri fabbisogni, con particolare 
riferimento al finanziamento del settore sanitario. Ciò in quanto, mentre per le Regioni 
ordinarie, che partecipano al riparto del Fondo Sanitario Nazionale al minor gettito IRAP 
derivante dalle disposizioni dell’art. 18 , corrisponderà l’incremento dell’aliquota di 
compartecipazione IVA di cui al D.Lgs. 18 febbraio 2000, n. 56, ovvero del fondo di garanzia 
di cui all’art. 13 del medesimo decreto, per le Regioni a statuto speciale e le Province 
autonome, che non partecipano a detto riparto, il minor gettito IRAP si tradurrebbe, in assenza 
di correttivi alla norma, in un calo netto di risorse destinabili prioritariamente al 
finanziamento del settore sanitario.   

 

L’emendamento necessita di una copertura finanziaria stimata in 213 milioni per il 2007, 383 
milioni per il 2008 e 407 milioni per il 2009 (stima basata sull’incidenza del gettito IRAP 
privata delle RSS e PA nell’anno 2005 sul totale nazionale, 8,7%, rapportata agli effetti delle 
misure in esame nella relazione tecnica).  
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PROPOSTE DI EMENDAMENTO ALL’ARTICOLO 73 (Patto di stabilità per le 
regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano) 
1.- All’articolo 73 sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 2, nel primo periodo dopo le parole “il saldo finanziario” sono aggiunte le 
seguenti: “o il saldo dell’indebitamento/accreditamento risultante dal conto economico 
consolidato”. 

b) dopo il comma 7 è inserito il seguente: 

“7 bis. Le norme di attuazione di cui al comma 7 devono altresì prevedere le disposizioni 
per assicurare in via permanente il coordinamento tra le misure di finanza pubblica 
previste dalle leggi costituenti la manovra finanziaria dello Stato e l’ordinamento della 
finanza regionale prevista da ciascuno statuto speciale e dalle relative norme di 
attuazione, nonché le modalità per il versamento dell’Irap e dell’addizionale Irpef.”; 

c)   nel comma 8 dopo le parole: “loro enti ed organismi strumentali” sono aggiunte le 
seguenti: “, nonché per gli enti ad ordinamento regionale o provinciale o finanziati in via 
ordinaria e prevalente dalla stessa”; 

d) al comma 11 le parole “a ridefinire legislativamente le regole” sono sostituite dalle 
seguenti “a ridefinire, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le regole”. 

e)  nel comma 13 le parole: “e provincia autonoma” sono soppresse; 

f) dopo il comma 13 è inserito il seguente: 

“13 bis. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, 
ciascuna regione a statuto speciale e provincia autonoma è tenuta ad osservare quanto 
previsto dalle norme di attuazione statutaria emanate in relazione a quanto stabilito nel 
comma 7 bis. Fino alla emanazione delle predette norme di attuazione statutaria si 
provvede secondo quanto disposto dall’accordo concluso ai sensi del comma 6 di questo 
articolo”; 
g) dopo il comma 17 è inserito il seguente: 

“17 bis. Le regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano 
provvedono alle finalità della presente legge secondo i rispettivi statuti speciali e le 
relative norme di attuazione nelle materie rientranti nella loro potestà legislativa, ed in 
particolare per quanto concerne le loro strutture, gli enti ad ordinamento regionale o 
provinciale ed il relativo personale”. 

 

RELAZIONE 
Tali proposte tengono conto delle posizioni espresse dalle Regioni a Statuto speciale e dalle 
Province autonome in relazione alla manovra finanziaria 2007 - 2009, e sono dirette a 
definire, fermo restando il concorso delle medesime Autonomie speciali al perseguimento 
degli obiettivi di finanza pubblica, che tutti gli obiettivi di carattere finanziario con 
riferimento sia ai livelli di spesa sia agli aumenti tendenziali devono essere contenuti 
esclusivamente nel patto di stabilità fra il Governo e la singola Regione a Statuto speciale e 
Provincia autonoma. 
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PROPOSTE DI EMENDAMENTO ALL’ARTICOLO 217 (Copertura finanziaria ed 
entrata in vigore) 
1.- Dopo il comma 2 dell’articolo 217 è inserito il seguente: 

 “2 bis. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto 
speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme 
dei rispettivi statuti e delle relative norme d’attuazione, anche con riferimento alle 
disposizioni del Titolo V, parte seconda, della Costituzione per le parti in cui prevedono 
forme di autonomia più ampie rispetto a quelle già attribuite”. 

RELAZIONE 
La presente proposta emendativa è diretta ad introdurre una clausola di salvaguardia specifica dell’autonomia delle Regioni a Statuto 
speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano al fine di assicurare il necessario coordinamento delle previsioni contenute 
nel presente disegno di legge con le prerogative riconosciute alle stesse dai rispettivi Statuti speciali e dalle relative norme d’attuazione, 
dal momento che il testo del disegno di legge tratta materie rientranti anche nelle competenze delle Regioni a Statuto speciale e delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano, che godono di un regime speciale di autonomia legislativa e amministrativa. 
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B) EMENDAMENTI INTRODUTTIVI DI MODIFICHE ALLA LEGISLAZIONE 
STATALE 

 

PROPOSTA DI EMENDAMENTO ALL’ARTICOLO 4 DEL DECRETO LEGISLATIVO 4 
MAGGIO 2001, N. 207 (RIORDINO DEL SISTEMA DELLE ISTITUZIONI PUBBLICHE DI 
ASSISTENZA E BENEFICENZA, A NORMA DELL'ARTICOLO 10 DELLA LEGGE 8 NOVEMBRE 
2000, N. 328). 

 
1.- All’articolo 4 (Disposizioni comuni) del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207 
(Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a norma 
dell'articolo 10 della legge 8 novembre 2000, n. 328), e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) nel comma 4 alle parole: “31 dicembre 2006” sono sostituite le seguenti: “31 
dicembre 2007”; 

b) nel comma 4 è aggiunto infine il seguente periodo: “Tali esenzioni sono applicabili 
anche agli atti relativi al trasferimento di diritti reali su beni immobili effettuato dai comuni o 
altri enti pubblici a favore delle IPAB, delle aziende di servizi o delle persone giuridiche di 
diritti privato purché sia mantenuto il vincolo di destinazione originario e in caso di 
estinzione delle stesse il patrimonio venga trasferito ad altra azienda di servizi o al comune di 
provenienza”. 

 

RELAZIONE 
La presente proposta emendativa è diretta a prorogare al 2007 le esenzioni fiscali (imposte di 
registro, ipotecarie e catastali, e sull'incremento del valore degli immobili e relativa imposta 
sostitutiva ) previste in prima applicazione del d.lgs. n. 207 del 2001 fino al 31 dicembre 2006 
per gli atti relativi al riordino delle istituzioni in aziende di servizi o in persone giuridiche di 
diritto privato. 

La proposta prevede inoltre l’estensione dell’ambito oggettivo di applicazione delle esenzioni 
anche agli atti relativi al trasferimento di diritti reali su beni immobili effettuato dai comuni o 
altri enti pubblici a favore delle IPAB, delle aziende di servizi o delle persone giuridiche di 
diritti privato purché sia mantenuto il vincolo di destinazione originario. 
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 REGIONE SICILIA EMENDAMENTO ALL’ART.3 “IRPEF” 

 
Articolo 
Il comma 4 dell’articolo 3 “IRPEF” è soppresso. 
 
 
Motivazione 
Nella relazione tecnica che accompagna il ddl, in correlazione alle modifiche introdotte 
sull'articolazione delle aliquote IRPEF e sulla trasformazione delle deduzioni in detrazioni, 
viene stimato un maggiore gettito di competenza 2007 di 436 milioni di euro ed un incremento 
del gettito delle addizionali comunali di 81 milioni di euro. Il calcolo della ricaduta in Sicilia 
della manovra deve tenere conto che l’incidenza dell'IRPEF regionale è attorno al 3% del 
totale nazionale, ma anche del fatto che il maggiore gettito consegue anche ad una diversa 
articolazione del carico fiscale sulle diverse fasce di reddito.  
La proposta di soppressione del comma 4 dell’art.3 è motivata dalla considerazione che 
lo stesso introduce una formula di riserva all’erario nazionale del previsto maggiore 
gettito, attraverso una riduzione dei trasferimenti erariali dovuti alle regioni ed agli enti 
locali che, per quanto attiene alla Sicilia, è in contrasto con le norme di attuazione 
statutarie.  
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REGIONE SICILIA  EMENDAMENTO ALL’ART.12 “COMPARTECIPAZIONE 

COMUNALE ALL’IRPEF” 

 
Articolo  
Al comma 4, dell’articolo 12 le parole “si provvede” sono sostituite dalle seguenti “le stesse 

provvedono” e, infine, sono aggiunte le seguenti “e per mantenere il necessario equilibrio 

finanziario”. 

 
Motivazione  
Per la proposta di emendamento ci si è rifatti a quanto disposto dall’art.60 del Decreto Lgs. 15 dicembre 1997, n.446 – di istituzione 
dell’IRAP, dell’addizionale IRPEF e riordino della disciplina dei tributi locali - ove, in relazione all’attribuzione alle province del gettito 
dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, è stabilito che le regioni 
speciali e le province autonome “provvedono, in conformità dei rispettivi statuti, all'attuazione delle relative disposizioni statali e che sono 
contestualmente disciplinati i rapporti finanziari tra lo Stato, le autonomie speciali e gli enti locali al fine di mantenere il necessario equilibrio 
finanziario”.  

Poiché alla compartecipazione comunale all’I R P E F, prevista dall’art12 del DDL si 
accompagna, proprio come nel menzionato precedente di cui al D.Lgs. n.446/97, una 
riduzione di gettito a carico della Regione siciliana e, d’altra parte, anche una riduzione dei 
trasferimenti erariali destinati ai comuni, far dipendere l’attuazione del meccanismo 
compartecipativo, per regioni a statuto speciale e province autonome, da provvedimenti 
deliberati da queste ultime, che assicurino, nei rapporti finanziari tra Stato, autonomie speciali 
e comuni, il necessario equilibrio finanziario, appare congruo e necessario rispetto alle 
prerogative degli Statuti speciali e conforme, peraltro, alle considerazioni espresse dalla Corte 
Costituzionale nella sentenza n.138/99 per dichiarare la legittimità del citato art.60 del D.Lgs. 
446/97. 
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REGIONE SICILIA EMENDAMENTO ALL’ART.73 “PATTO DI STABILITA’ PER 

LE REGIONI E PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO 

 

Articolo  
1. Dopo il comma 3, dell’articolo 73 è inserito il seguente comma:  

“3.bis. A decorrere dall’anno 2007 per le regioni a statuto speciale e le province autonome 
di Trento di Bolzano che accettino esclusivamente quale base di riferimento per il patto di 
stabilità interno il saldo finanziario non si applicano le disposizioni previste dal 3 comma.  

2. Dopo il comma 7, dell’articolo 73 è inserito il seguente comma: 
“7 bis – Le disposizioni di cui al comma 7 si applicano alla Regione Siciliana  
subordinatamente al completamento del processo di attuazione dell’impianto finanziario 
previsto dal relativo Statuto”. 

 

 

 

Motivazione  
Si dà la possibilità alle Regioni a statuto speciale ed alle province di applicare 
immediatamente la regola del patto di stabilità basato sul saldo finanziario anziché sui tetti 
di spesa. 
La previsione di cui al comma 7, proposta dalle regioni a statuto speciale, non è stata 
condivisa dalla Regione siciliana. Infatti l’assunzione dell’esercizio di funzioni statutarie 
finora svolte dallo Stato, nel caso della Regione siciliana, impone una revisione 
complessiva non solo dei costi delle funzioni trasferite e trasferende ma anche delle 
entrate ad essa spettanti, comprese quelle che tuttora non le sono state trasferite. E tanto 
secondo un corretto principio di gestione che trova fondamento sia nello Statuto che 
nell'art.119 della Costituzione, il quale prevede a favore di regioni ed enti locali il 
"finanziamento integrale delle funzioni pubbliche attribuite".  
Secondo una sommaria proiezione già effettuata la situazione che si evidenzia prendendo 
in esame, da una parte, le competenze legislative della Regione siciliana secondo lo 
Statuto speciale non ancora trasferite e, dall’altra, le fonti di entrata che, pur essendo di 
sua spettanza, non affluiscono ancora al bilancio della Regione, lascia intravedere un 
insostenibile “gap” (dell’ordine stimabile in circa 6 miliardi di euro) tra le prime (Finanza 
locale - Pubblica Istruzione - Sanità - Assistenza - Università) e le seconde (ad es. IVA 
all’importazione, I.R.E. ed I.R.E.S. riscosse fuori dal territorio regionale).  
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REGIONE SICILIA EMENDAMENTO ALL’ART.101 “SPESA SANITARIA 

REGIONE SICILIA 

 
 

Proposta di soppressione dell’art.101 (Spesa sanitaria regione Sicilia) 

 

 

 

 

Motivazione  
L’art.101 parla di completo trasferimento della spesa sanitaria alla Regione siciliana – con 
l’elevazione, nel triennio 2007-2008-2009, dell’attuale aliquota regionale di 
compartecipazione dal 42,5% al 45%, 47,5% e 50% - ignorando per un verso che, in realtà, 
la partecipazione alla spesa da parte della Regione è di molto superiore a tali aliquote 
(precisato che la Sicilia destina infatti al servizio sanitario il 90% del gettito IRAP, l’intero 
gettito dell’addizionale IRPEF e i ricavi propri delle aziende sanitarie, può dirsi che nel 
2005 la spesa sanitaria di questa Regione rimasta a carico dello Stato è stata pari al 28%) e 
che non sono state ancora formalmente emanate le norme di attuazione, di aggiornamento e 
adeguamento di quelle adottate con D.P.R. 9 agosto 1956 n.1111 modificato con D.P.R. 13 
maggio 1985 n.256. 

D’altro canto, come concordato nel tavolo tecnico tenuto presso il MEF l’articolo 101, 
comporta una spesa di 1.112 milioni di Euro nel triennio, ed è una misura prevista 
esclusivamente per la Regione Siciliana che già concorre alla manovra con tutte le altre 
misure insieme alle altre autonomie speciali. 
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REGIONE SICILIA - ARTICOLO AGGIUNTIVO 

 

Articolo  
 
Dopo l’art. 30 inserire l’art. 30bis. 
“E’ garantita alle regioni e agli enti locali cui sono attribuiti tributi erariali o quote di 
compartecipazione agli stessi l’invarianza del gettito tributario attraverso misure 
compensantive determinate con successivo provvedimento ministeriale da emanare 
d’intesa con gli enti interessati, anche sulla base delle risultanze prodotte dall’Agenzia 
delle Entrate”.   

 

Motivazione 
Le disposizioni in materia di investimenti, crediti di imposta o altre misure agevolative – 
contenute negli artt.18 – 19 – 20 – 22 – 24 – 29 – 30 – vanno corredate da corrispondenti 
interventi, da parte dello Stato, atti a compensare le riduzioni di gettito tributario di cui 
verrebbero a soffrire le regioni e gli altri enti locali che godono di particolari regimi 
finanziari. 

In passato il legislatore nazionale ha provveduto ad apprestare tali misure di salvaguardia: 
può citarsi, ad esempio, l’art.64 della legge finanziaria per il 2003 (legge 27 dicembre 2002 
n.289) con cui fu stabilito che a valere e nei limiti delle risorse complessivamente previste 
all'articolo 62, comma 1, lettera h della stessa legge (cioè proprio quelle riguardanti 
incentivi agli investimenti, crediti di imposta o altre misure agevolative), fosse garantita 
alle regioni o agli enti locali cui erano attribuiti tributi erariali o quote di 
compartecipazione agli stessi l’invarianza del gettito tributario, attraverso misure 
compensative determinate con successivo provvedimento ministeriale. 

Poiché le disposizioni su investimenti, crediti di imposta o altre misure agevolative sono 
contenute, come precisato, in diversi articoli del DDL, anziché procedere ad emendare 
ciascun articolo si è ritenuto maggiormente efficace proporre di inserire nella norma di 
chiusura dello stesso DDL - art.217 – l’indicazione normativa atta a salvaguardare, in via 
generale, le prerogative delle autonomie speciali.  
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EMENDAMENTO REGIONE PIEMONTE 

 

Articolo … 
(Attività postolimpica) 
 
La Regione Piemonte promuove, in particolare attraverso la “Fondazione 20 marzo 2006” di 
cui alla L.R. n. 21 del 16/06/2006, l’utilizzo e la valorizzazione del patrimonio costituito dai 
beni realizzati, ampliati o ristrutturati in occasione dei XX Giochi olimpici invernali e IX 
Paralimpici.  
L’Agenzia Torino 2006, previa determinazione della Regione Piemonte, ha facoltà di 
provvedere, con le risorse di cui al successivo comma 6, ad attività tecnico/gestionali degli 
impianti e delle infrastrutture olimpiche, funzionali alla loro conservazione e manutenzione. 
Per lo svolgimento di tale attività, nonché per l’esecuzione, con i fondi di cui all’art. 10 della 
legge 285/00, delle opere di completamento, di riconversione finalizzate all’uso degli impianti 
e delle infrastrutture olimpiche successivo allo svolgimento dei XX Giochi olimpici e IX 
Paralimpici, previste dal Piano degli Interventi e dalle convenzioni attuative di cui alla legge 
285/00 nonché per la definizione dei restanti adempimenti amministrativi, la durata 
dell’Agenzia Torino 2006 è prorogata non oltre il 31.12.2007. Alle spese di funzionamento 
dell’Agenzia Torino 2006, connesse allo svolgimento di tali attività, si farà fronte con i fondi 
già previsti dal comma 1, ultimo periodo e dal comma 2 dell’art. 10, della L. 285/2000. 
 Il Comitato di Regia di cui all’art. 1 comma 1 bis della legge 285/00 e s.m.i. provvede alla 
definizione degli aggiornamenti del Piano degli Interventi, su richiesta dell’Agenzia Torino 
2006. 
L’Agenzia Torino 2006, previo accordo quadro con la Regione Piemonte che  preveda anche 
la copertura degli oneri di funzionamento connessi allo svolgimento di  tali funzioni, ha 
facoltà di assumere, in deroga a quanto disposto all’art. 19 comma 3 della legge 109/94 e 
s.m.i.,  la delega delle funzioni di stazione appaltante per lavori pubblici ovvero fornire 
supporto specialistico ad altre amministrazioni nell’ambito di interesse della Regione 
Piemonte.  
Le risorse finanziarie rientranti nei limiti massimi di impegno autorizzati a favore 
dell’Agenzia Torino 2006 dai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 dicembre 
2001, 30 aprile 2003, 15 settembre 2003 e 9 aprile 2004 e non utilizzate dall’Agenzia 
medesima per il finanziamento degli interventi per la realizzazione delle opere olimpiche, 
nonché le eventuali economie residue relative alle spese di funzionamento, rilevate 
dall’Agenzia Torino 2006 al momento della sua chiusura, sono destinate alla Regione 
Piemonte che le utilizza: 
a favore dell’Agenzia Torino 2006 o dei suoi legittimi successori per far fronte, entro i 
predetti limiti massimi di impegno, ad eventuali oneri derivanti dal contenzioso dell’Agenzia 
Torino 2006 medesima relativamente alla realizzazione delle opere olimpiche e delle opere 
connesse; 
per le attività finalizzate alla continuità di utilizzo ed alla valorizzazione degli impianti e delle 
infrastrutture olimpiche. 
La Regione Piemonte, con propria legge, può prevedere il riutilizzo, anche solo parziale, delle 
risorse umane e strumentali dell’Agenzia Torino 2006 nell’ambito di un organismo regionale 
operante nel settore dei Lavori Pubblici. 
Per le finalità strettamente legate alle strategie post-olimpiche la Regione Piemonte è 
autorizzata altresì a disporre delle somme non ancora utilizzate derivanti dagli stanziamenti 
per le opere connesse di cui all’art. 1 della legge n. 285/2000 e per le opere di 
accompagnamento di cui all’art. 21 della l. 166/2002. 
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L’attuazione del presente articolo non comporta maggiori oneri a carico del  bilancio dello 
Stato rispetto a quelli già previsti in base alla L. n. 285/2000. 
 Sono abrogati, l’art. 3 comma 7, l’art. 6 comma 3, l’art. 7, l’art. 10 comma 3 e l’art. 13 
comma 1, per la parte riferita ai beni mobili soltanto in subordine alla costituzione 
dell’organismo di cui al comma 7 del presente articolo, della legge n. 285/2000.  
E’ abrogato altresì l’art. 5 della l. 285/2000. Con decorrenza 1 gennaio 2007, le funzioni del 
soppresso Comitato Direttivo sono attribuite ad un Comitato di gestione composto dal 
Direttore generale e dai due Vicedirettori generali. 
 
 
Articolo.…. 
(Sostegno all’attività postolimpica) 
1. Per l’attività della Fondazione 20 marzo 2006, di cui al comma 1 dell’art. …, è autorizzata 
la spesa di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007 e 2008. 
 
 
RELAZIONE 
 
Primo articolo 
Comma 1 
Con L.R. n. 21/2006 la Regione Piemonte ha promosso la costituzione, con Comune di 
Torino, Provincia di Torino e CONI, della Fondazione 20 marzo 2006. 
Quest’ultima amministra, valorizzandoli, i beni olimpici ad essa conferiti dai destinatari finali 
ex art. 13 comma 1 bis della L. n. 285/2000. 
Tali beni sono quelli indicativamente riportati nell’elenco allegato. 
Comma 3 
Per quanto riguarda l’Agenzia Torino 2006 si prevede senza ulteriori risorse rispetto a quelle 
già previste, la proroga della durata dell’Agenzia in particolare per la gestione dei 
procedimenti ancora  necessari per la conclusione della propria attività (riconversioni, 
collaudi, accantonamento, agibilità, espropriazioni, ecc) onde consentire il pieno e legittimo 
possesso del bene da parte del destinatario finale. 
Comma 4 
A tal fine il Comitato di Regia continua a provvedere alla definizione degli aggiornamenti del 
Piano interventi, su richiesta dell’Agenzia medesima. 
Comma 5 
E’ altresì previsto che l’Agenzia, previo accordo quadro con la Regione Piemonte, nelle more 
di specifica legge regionale svolga funzioni di stazione appaltante ovvero fornisca supporto 
specifico ad altre amministrazioni nell’ambito d’interesse della Regione Piemonte. 
Commi 2 e 6 
Le risorse finanziarie rientranti nei limiti massimi d’impegno già autorizzati con D.P.C.M. e 
non utilizzate dall’Agenzia Torino 2006 nonché le eventuali economie residue relative alle 
spese di funzionamento dell’Agenzia, sono devoluti alla Regione Piemonte che le utilizza: in 
favore della stessa Agenzia o dei suoi legittimi successori per far fronte, entro i predetti limiti 
massimi d’impegno, al contenzioso ancora in corso nonché per attività collegate alla 
valorizzazione, manutenzione e conservazione degli impianti olimpici. 
Comma 7 
La Regione Piemonte è autorizzata a prevedere con legge il riutilizzo delle risorse umane e 
strumentali dell’Agenzia in ambito d’interesse regionale. 
Comma 8 
Infine viene autorizzata, per investimenti strettamente legati alle strategie postolimpiche, 
l’utilizzo delle somme non ancora utilizzate, già stanziate dallo Stato per la realizzazione delle 
opere connesse e d’accompagnamento. 
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Comma 9 
L’articolo sopra illustrato non comporta ulteriori oneri a carico dello Stato.  
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Comma 11 
Le abrogazioni riguardano esclusivamente articoli della L. n. 285/2000 incompatibili con 
quanto previsto dall’emendamento, nonché la soppressione del Comitato direttivo, sostituito 
da un più snello Comitato di gestione, e del Comitato di sorveglianza, attivo nella fase di 
realizzazione delle opere ormai esaurite. 
 
Secondo articolo 
In coerenza con il flusso finanziario stanziato per la realizzazione delle opere olimpiche, 
l’Amministrazione statale contribuisce all’attività di avviamento della Fondazione 20 marzo 
2006, funzionale alla valorizzazione dei beni oggetto del finanziamento olimpico, conferiti 
alla Fondazione medesima. 
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PROPOSTE DI INTERVENTI IN MATERIA DI 
INFRASTRUTTURE E TRASPORTI NEL DISEGNO DI 
LEGGE FINANZIARIA 2007. 
 
 
Per il settore Infrastrutture e Trasporti è stato individuato un pacchetto di fondamentali 

interventi articolato in quattro punti:  

 

1) Completamento del piano di potenziamento del sistema ferroviario e del piano di 

sviluppo del sistema Alta Velocità/Alta Capacità. 

Si tratta di un obiettivo primario che non può ammettere ritardi o addirittura interruzioni. 

Vanno quindi garantite le risorse necessarie a realizzare i piani predisposti. Le risorse 

appostate in finanziaria  (2 miliardi di euro per il 2007 ed il 2008 per il piano di 

potenziamento del sistema ferroviario e nessuno stanziamento per il 2007 per il sistema Alta 

Velocità/Alta Capacità, per il quale sono appostate risorse solo per il 2008 ed il 2009, 

rispettivamente per 900 e 1200 milioni di euro)  sono inferiori alla capacità di spesa di RFI, 

per cui vanno adeguate almeno per coprire il mancato appostamento di fondi per il 2007 per il 

sistema Alta Velocità/Alta Capacità. La proposta prevede pertanto lo stanziamento di 900 

milioni di euro per il sistema Alta Velocità/Alta Capacità da appostare per il 2007, 

originariamente senza risorse. 

 

2) Rilancio del trasporto pubblico locale e realizzazione delle reti metropolitane in Italia. 

La situazione delle città italiane è divenuta insostenibile per gli elevati livelli di congestione e 

di inquinamento atmosferico. 

Unico rimedio è il rilancio del trasporto pubblico, completamente ignorato negli ultimi anni e, 

in particolare, l’accelerazione dei programmi di realizzazione delle reti metropolitane. 

Si propone un pacchetto di interventi da finanziare per mezzo del recupero di risorse per 800 

milioni di euro da destinare al rilancio del settore attraverso lo sviluppo dei servizi, 

l’acquisizione di nuovi veicoli ferroviari e automobilistici e la costruzione di nuovi tratti di 

rete metropolitana.  

Le risorse di 800 milioni di euro sono conseguite attraverso l’istituzione di due imposte di 

scopo da far confluire nel “Fondo per la promozione ed il sostegno dello sviluppo del 

trasporto pubblico ferroviario ed automobilistico di interesse regionale e locale”, anch'esso 

istituito da una norma compresa nel pacchetto di interventi di cui si tratta. 
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Per alimentare il predetto Fondo è prevista quindi: 

 l’istituzione di una imposta sul gasolio per autotrazione, con esclusione del gasolio ad uso 

professionale. Si tratta di una imposta pari a 4 centesimi di euro per litro che genera 

risorse per 760 milioni di euro; 

 l’istituzione di una imposta del 5% sugli importi destinati alla diffusione di messaggi 

radiofonici e televisivi dei produttori di autoveicoli. Tale imposta genera risorse per 40 

milioni di euro. 

Con tali risorse è possibile finanziare: 

a) lo sviluppo dei servizi prodotti dalle metropolitane urbane e regionali; 

b) lo sviluppo dei servizi ferroviari regionali e dei servizi urbani e interurbani su gomma; 

c) l’introduzione di tecnologie e sistemi innovativi per migliorare la qualità dei servizi; 

d)  il completamento degli interventi infrastrutturali delle metropolitane attraverso una 

spesa di 40 milioni di euro. 

e) l’incremento delle dotazioni finanziarie per l’acquisto di autobus e di veicoli 

ferroviari, tranviari e metropolitani per il miglioramento della mobilità dei pendolari, 

attraverso una spesa di 100 milioni di euro. 

f) il ripristino delle dotazioni finanziarie già impegnate per l’acquisto di autobus, 

decurtate con la legge finanziaria per il 2006, attraverso una spesa di 80,400 milioni di 

euro e il rifinanziamento della legge n. 194 del 1998 per il rinnovo del parco autobus, 

al fine di garantire la riduzione di emissioni inquinanti e migliorare la qualità del 

servizio, con l’obiettivo di acquisire nel prossimo triennio almeno 5.500 nuovi 

autobus, appostando limiti di impegno per 40 milioni di euro. 

g) l’incentivazione dell’uso del trasporto pubblico introducendo la defiscalizzazione del 

costo sostenuto dagli utenti per l’acquisto di abbonamenti mensili o annuali, con 

conseguenti minori entrate valutate in 10 milioni di euro. 

h) in via del tutto eccezionale, le risorse del fondo potrebbero, ove non fosse possibile 

individuare altre fonti di finanziamento e quindi come ipotesi estremamente 

sussidiaria, sostenere il rinnovo del secondo biennio del contratto collettivo nazionale 

2004-2007 degli autoferrotranvieri che comporta una spesa presunta di 280 milioni di 

euro. 
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3) Completamento della rete stradale e autostradale italiana. 

Si condivide la soluzione introdotta in finanziaria di applicare un sovraprezzo tariffario 

autostradale che si propone anzi di raddoppiare rispetto ai valori previsti. Nello stesso tempo 

si propone di applicare le tariffe, d’intesa con le Regioni, in misura differenziata in relazione 

alla densità di traffico delle singole tratte autostradali. 

 

4) Interventi destinati alle Regioni del Mezzogiorno per lo sviluppo delle aree 

sottoutilizzate. 

Si propone che le somme aggiuntive al Fondo per le aree sottoutilizzate, che al 2015 sono pari 

a 63.273 milioni di euro, vengano destinate in misura non inferiore al 30% per il 

finanziamento di infrastrutture e servizi di trasporto e si prevede altresì la istituzione di una 

cabina di regia, composta dai rappresentanti delle Regioni del Mezzogiorno e dei Ministri 

competenti, per il coordinamento delle attività di programmazione e delle relative operazioni 

finanziarie concernenti gli interventi sopra ricordati. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


